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GAPITOLO I 


Che in poche righe contiene la stori dî una famiglia 
francese dal: 1789 sinò ai giorni nostri. 


Il palazzo d'Esparvieu alza, all'ombra di San Sulpîzio, 
Verso il cielo, i suoi tre pianì austeri, ira un cortile 
verde di muschio ed um giardino che, di anno in anno, 
si va restringendo per causa di nuovi fabbricati sempre 
più alli e più vicini, e nel quale due vecchi castagni 
stendono ancora i loro rami quasi avvizzit. Qui visse, i 
dal 1825 al 1857, Alessandro Bussart d'Esparvieu, che x 
fu unillustrazione della sua. famiglia. Fu Vice-presi- 
dente del Consiglio di Stato sotto il governo di Luglio, 
membro dell’Accademia delle Scienze morali e politi- 
che, autore del Saggio sulle istituzioni civili © religiose 
dei popoli, in tre grossi volumi in ottavo, opera che, per 
disgrazia, rimase incompiuta. Quei rasne teorico della 
monarchia liberale lasciò erede del suo sangue del 
sua fortuna e della sua fama, Fulgenzio Adoll'o Bussar 
d’Esparvieu, che fu senatore sotto il Secondo Imp 
accrebbe grandemente il suo patrimonio, acquista 
i terreni sui quali doveva aprirsi il Viale dell'Imperi 
trice, è fece im discorso notevole a sostegno, del poter 
temporale dei papi. Pi 
— Fulgenzio ebbe tre figli. Il maggiore, Marco. 
dro, fece una splendida carriera nell'esercito 
ia parlatore. Il secondogenito, Gaetano, mon aveva 
Attitudine particolare, vivev: CAMPANE) i 
— allevava cavalli, faceva della pae) Ma 
Renato, destinato fin da 


i dimise da so 
di Ferry sulle 
ritornare, sotto la 
ici. VORO 
Le TRA i 

(ehe — 2 "i di DI 


Ls 


pose 


dA DAR 
o il Concordato del 1801, © sino Dn 


ZO di gove 


ì tuo 
+ diede ; 


To Segni 
Aveva volato, sin di 

cera colonnello, il suo reggimento al Saero Guai 
è compiva le pratiche religiose con tale feno 


in un militare veniva notato: ma si sa che Ja Dian 
Gielo, ha scelto per sua diniora sulla terra il 
generali della terza Repubblica, Anche Ja 
sue vicende. Sotto l'antico regime, il popolo 
dente, mente non lo erano nè la nobiltà, nè Ja 
îa letteratà, Sotto il Primo Impero, l’esercito 
to in ta scettico: oggi il popolo è misero. 
l volle essere credente, e qualche 
” piuscì: comè vi riuscirono i signori Marco è 
d'Esparvieu. Invece, il loro fratello Gaetano, 
mo di campagna, era agnostico, come si dice in 
per evitare il termine odioso di libero pensa- 
sava tale, contrariamente alla bella usane 

‘ciò si nasconda. Vi sono, nel secolo 
» tinte maniere di credere e non credere, 
î avranno un bel da fare ad orizzon: 
enoî possiamo cavarcela meglio, ri- 
+ del tempo di Simmaco e di Am- 


. Renato. d'Bsparvieu conservava 
iberali che i suoi nonni gli avevan 
a eredità, Costretto a combat: 
a e giacobina, si dichiarava an- 
in nome della libertà ehJegli 
A e la sovranità della Chiesa. 
sioni circa la Separazio: 
gli Inventarî, i Sinodi dei 
evan luogo in casa sua. 
verde, stavano convocati 1 
tito cattolico, prelati, gene 
na e tutti gli animi di 

Roma con tenera sotto 
e il signor d'Espar- 
rmo del ricco cami- 
il diritto canonico, 


"Tx 


Lava eloquentemente contro la spogliazione della 
di Francia, due antichi ritratti dall'aspetto au 
muti, fissi, guardavano quella moderna assem- 
TA destra del camino pendeva il ritratto, dipinto 
da David, con giubba -@ brache di cotone, di Romano 
Bussart campagnolo u Esparvieu, dall'aspetto rustico 
@ecaltro, un po canzonatorio. Aveva le sue ragioni per 
atteggiare la bocca ad ‘un sorriso malizioso, Il buon 
omo aveva iniziata la fortuna della famiglia compran- 
do beni della Chiesa. A sinistra, dipinto da Gérard, in 
ipito di gala, carico di decorazioni, il figlio del cam- 
pagnuolo, il barone Emilio Bussart d’Esparvien, pre- 
fetto dell'Impero, e grande referendario del sigillo di 
Prancia, sotto Carlo X. morto nel 1837, fabbriciere della 
sua parrocchia, colle labbra atteggiate quasi a dire i 
versetti della Pulzella. È x 

Renato d’Esparvieu aveva sposato niel 1888 Maria An- 
tonigita Coupelle, figlia del barone Coupelle, padrone 
di lerriere a Blainville, nell’Alta Loira. La signora dì 
Espurvieu,. dal 1903, presiedeva all'Associazione delle 
nadri cristiane. Questi due perfetti sposi, avendo ma- 
ritata la loro figlia maggiore nel 1908, avevano ancora 
in casa unasragazza © due maschi. 

Leone, il più giovano. di sei anni, aveva la sua ca- 
mera a lato di quella della mamma e della sorella 00 
Berta. Maurizio, il maggiore, abitava in un piccolo pa- > 
diglione composto di due camere, in fondo al giardino, 
ed ivi godeva di una libertà atta a rendergli sopporta? 
bile la vita di famiglia. Era un giovine iscretamente 
bello, elegante, non troppo affettato; il suo leggero sor- — 
riso, che sollevava un lato delle labbra, non era “senza. 
grazia, 
Pi “venticinque annì, Maurizio aveva la saggezza 
l'Ecclesiaste, Pensando che nessun utile deriva. 
dai fastidi ch'egli si prende sotto Ja cappa 

, Rom.si procurava mai noie, nè mali. in dall 
È: fanciullezza, questo figlio di famiglia si stu 
tare Dro applicazione mentale; ©, così, rim 

neo all'insegnamento delle scuole, era div 

to, cd avvocato alla © 
non trattava cause davanti 
+ Non s'intendeva di n 
te E 16 ci 


ind 


Ru 


gli consigliava di poso comprendere, Piuttosto chec 
prender male. ; PARE DI 
Maurizio aveva ricevuto da cielo, secondo 
done dell'abate Patouille, i benefici di una 
idiicazione. Sin dall'infanzia, la pietà gli era 
stilata da familiari esempi; e quando ustì di 
e si iscrisse alla scuola di diritto, trovò Ja Scienza da 
‘dottori, le virtù dei confessori, la costanza delle forti 
donne sedute. al domestico focolare. Entrato nella vin 
sociale & polilica ai tempi della grande persecuzioni 
della Ghiesa di Francia, V aurizio non mancò mai a nes. 
suna manifestazione che la gioventù. cattolica facesse, 
lavorò alle barricate della sua parrocchia, nell'occasione 
‘degli inventari delle chiese, e staccò, coi suoi compagni, 
i cavalli dell'arcivescovo quando fu sloggiato dal suo 
‘palazzo. Puttavia, in queste occasioni, dimostrò una 
gelo temtiperato: non Io si vide mai nelle prime file di 
quella schiera eroica che eccitava î soldati ad una glo: 
riosa disobbedienza, lanciando sugli agenti del fisca im 
mondizie ed oltraggi. 
|. Compivail suo dovere, nulla più, e se si distinse nel. 
lioccasione del gran pellegrinaggio del 1911, fra i pre- 


l'espraz, 
Cristiana 
stata jp 
collegio 


posti aì seryizi di soccorso a Lourdes, è lecito pensare 
fcie pato fece per esser gradevole alla signora della 


ehe amava gli uomini robusti. L'abate Pa- 
‘d di famiglia, profondo conoscitore di anì- 
che Maurizio ‘aspirava moderatamente al 
Gli rimproyerava la sua tepidezza, e gli tirava 
io, chiamandolo indolente. Ma, almeno, Mau- 
a credente, Nei traviamenti della gioventù, 
maneva intatta, poichè non v'era mai stato 
Ova, nè mai ne aveva considerato un sol 
“attentamente esaminava le idee morali 
ella società alla quale apparteneva 
alle quali gliele ridicevano:. ed in 
mostrava un perfetto. onest'uomo; 
be saputo fare, sc avesse meditato sul 
ostumi. Era irritabile, collerico, sen- 
© coltivava il sentimento con cura. Not 
uno. Come la maggior parte dei 
eva sprecar denaro; non avrebbe 
donne, se esse non avessero sani 
di sprezzarle, le adorava,; © 
| sensuale, per avyedersene. I 
eva, (e ch'egli stesso profonda: 


gr 


va, — ma che, tuttavia, si sarebbe potuto 


mente ignora Re , si BL 
indovinare. forse, dall umido» luccichio. che talvolta 
plendeva ne suoi begli occhi castano chiarì, — è che 


lì buon cuore e capace di amicizia: in quanto 


egli era € L z 
al rimanente, nell’andamento ordinario della vita, va: 


Jeva ben poco. 


A DIT r4 
CAPITOLO MI. A 
i 

Nel quale si troveranno indicazioni utili su di una bi- 
blioteca, im ou accadranno fra poco strani avverti» i 
menti. i 


‘Ambizioso di abbracciare tutto il complesso dello sci- 
bile umano, © desideroso di dare alla sua mente enciclo- 
èdica un simbolo concreto ed un corredo conforme a? 
Suoi mezzi pocuniarî, il barone Alessandro d'Esparvieu 
sj era formata una biblioteca di ‘trecentosessanta mila 
volumi, ira stimpati € manoscritti, il cui fondo prin- 
cipale proveniva dai benedettini di Ligugé. 
Con una clausola speciale del suo testamento, egli 
aveva prescritto agli eredi di accrescere, dopo di lui, 
la biblioteca di tutto quanto uscisse di importante nel 
campo delle scienze naturali, morali, politiche, sociali, 
filosofiche » religiose. Aveva indicato le somme che sì 
dovevano prelevare, a tale scopo, sul patrimonio eredi. — 
‘tario, e incaricato suo figlio maggiore, Fulgenzio Adol 
fo, di occuparsi degli acquisti, Fulgenzio Adoll'o ese- 
gu, con filiale rispetto, le volontà espresse dal suo. 
illustre padre. si 
Dopo di lui, questa biblio 
rappresentava un quinto de 
fra i tre figli e le due 
‘d’Esparvieu, a cui era 
‘cière, ebbe la e 
due sorelle, signore 
* chiesero più volte 
così ragguardevole, che non fruttava 
“tano acquistarono le parti delle 
biblioteca fu salva. Renato AE: 
acerescerla, secondo le int 
d'anno in anno, egli diminviva 
za degli acquisti, persuaso c 
FABIA: Europa andasse 
gr? 


( Pabetà 


ly 


Bee aa. fapricehiva, colle proprie rr 
ZI o. invece, LFarricehi è pr rendito, 
se CO chesi pubblicavano in Francia ed 
n TTI feputiva buone: e non mancay 
me 


to] 
allesta 
Pena sr a di dior 
Lu benché Ii SUDI fratelli gliene negassero anche 
Tn Quindi. per merito di quest'uomo 
È | È tone Alessandro fur 
{ raccolte del bar A 
curioso, le 


qu i al corrente. 


toi. 


2 un 
OZIOSO È 


n tenuta 


| i i 5 DI più 
biblioteche private di tutta Europa. Vi potete 
li fisica, o meglio, i fisici in tutti i loro rami 


e, sacre e profane, tutto, sino al pragmati- 
nuovo e più elegante, 
lioteche racchiudono in maggiore abbondan- 
e venerabili per antichità, illustri per pro- 
oavi per il zigrinato ed il colore della pelle, 
dell’indoratore, che vi ha impresso 
«merletti, ramoscelli, fiorellini, em- 
SAR col loro dolce splendore attrag- 
Meravigliati dei sapienti collezionisti; 
racchiudere in numero maggiore mano- 
pennello. veneto, fiammingo o di 
© vivaci miniature. Ma nessuna supera 
buone edizioni di autori antichi è 
ADI, 1a 
iello che ci rimane dell'antichità: 
ve gli apologisti ed i decreta- 
di Rinascimento, tutti gli enci- 
ola, tutta la scienza. 
rdinale Merlin, quando si com- 
DI . 
che abbia cervello così pode- 
Uutta la scienza che è accumu- 
fo d, ciò non è necessario: 
Ne sovente, lavorava in €854 
soleva dire: 
a poter formare. parte 


en 


ll 


113 Aquino, e parecchi Arii, se le menti non 
luto il loro antico ardore per il bene e per 


chi tTfommasi 
su per 


oscritti costituivano, senza. contrasto, ‘la più o 
sechezza di quell’immensa collezione. Notabile v 
cn a corrispondenza inedita di Gassendi, del $ 
, Mersenne, di Pascal, che gettano nuova luce sullo : 
<pirito (el secolo XV IT, Nè è lecito non accennare alle DG 
saiche, ai talmud, ai trattati rabbinici stam- i 
qnoscritti, ai testi armeni e samaritani su pelle 
ili montone e su lamine di sicomoro, & tutti gli esem- ì 
plari. insomma, antichi e proziosl, raccolti in Egitto è 
il in Siria dal Lamoso Moise Dina, che Alessandro Sì 
Esparvieu aveva acquistati par poco allorchè il dotto 
cultore di studicebraici, nel 1830, venne a morire di X 
vecchiaia e di miseria a Parigi. 
La biblioteca Esparviana occupava il secondo piano 
dell'antica dimora. Le opere giudicate di mediocre ins 
teresse, come i libri di esegesi proteslante del XIX è i 
del XX secolo, aggiunte dal signor Gaetano, cerano cons 
fimate senza legatura in corridoi, cd in alto, sugli infi- 
iti scaffali. [l catalogo, coi supplementi, era composto A 
(i non meno di diciotto volumi in-folio. Questo cati 
logo era tenuto al corrente coi puovi nequisti, e la i- 
blioteca era.in ordine perletto. Ginliano Sariette, n= 
ehivista polcggiolo, che, povero © modesto, dava lee 
zioni per campare, diveniò nel 1895, per raccomanda- 
zione del vescovo di Agra, precettore del giovane Mau- 
rizio, è, quasi contemporaneamente, conservatore della 
biblioteca, degli Esparvieu, Dotato di un'attività meto- 
dica e di un’ostinata pazienza, Sariette aveva ela ifi- 
catosda solo tutte le specie delle opere formanti qu 
l'enorme “complesso: Il sistema da lui con O) 
SPRGRRO: era, a questo riguardo, ‘complesso: 
chette ch'egli applicava ai libri erano scritte con. 
lettere maiuscole e niinuscole, latine e greche, con 
cifre arabe 6 romane accompagnate 
doppi asterischi, da tripli. ast i 
che ‘in aritmetica significano le. 
to che il decilrarle avrebbe rich 


voro di quanto ne occarrerebbe per 
non viera chi 
ofon 


mente l’algebra, © siccome 
care il 1702 tempo ad appr j 
scuri, poichè sempre lo avrebbe mes 

studio delle leggi dei numeri. Sarie 


 Asselinan, Luigi Ménard e da vn Grande 


conquistadores. È le anitre che sguaz 
_ mente sulla vecchia insegna di pietra 


Spe 


lo di raccapezzarsi nelle sue classifibazioni: 
su del tutto impossibile trovare senza j , 
i irecentosessanta nrila volumi affidati alla a 
il hibro'ehe occorreva. Questo era il Tisulk \Stodiy, 
cure. Lungi dal dolersene, ne provava, ; L 
intimo compiacimento. FER 
Sariette amava la sua biblioteca. L'amava di un 
seloso. Ogni giorno vi sI recava alle sette del FERRI 
ea, su di un grande scrittoio di mogano, catalogava, |} 
schede seritte di Suo puguo riempivano lo schedì 135 
pemenletch'era: al buo fianco, sul quale oe 
busto in gesso di Alessandro d'Esparvieu. Coi ca Sn 
al vento, lo sguardo. sublime, portando, come Cate 
brand, larghi favoriti all’orecchio, la bocca a bocpiga 
lo, il petto mudo. A mezzogiorno in punto, Sarietto 
se andava a colazione, nella stretta € Oscura via delle 
« Anitre », alla trattoria dei Quatre-Evéques, un tempo 
frequentata da Beaudelaire, Teodoro di Banville, Carlo 


di Spagna, 
a lingna dei 
zano così eraziosi 
che ha dato il suo 
nome alla via, conoscevano Sariette, Egli ritornava alle 
dodici è tre quarti precisi nella sua biblioteca, dalla 

ue mon usciva che alle sette per andar a sedersi ai 
Quatre-Evegues davanti alla sua frugale mensa, in cui 
Tedominavano, al solito, le prugne secche. Ogni sera, 


uo 


che aveva tradotto i Misteri di Parigi nell 


_ 010 pra, il sio intimo amico, Michele Guinardon, 


lamato papà Guinardon, pittore decoratore, 
tore di quadri, che lavorava per le chiese, scen- 
al suo solaio di via Princesse onx Quatre-Éveques 
caffé e liquori; ed i due amici facevano la 
a domino, Papà Guinardon, dal volto ter- 
verde e pieno di umori; era più vecchio 
s potesse pensare, Aveva conosciuto Chena: 
castità feroce, costantemente accusava D 
Opaganesimo con un linguaggio ario: 
zii piaceva parlare. Sariette asco ua) 
à Guinardon tratteneva di preterone 
alla cappella degli Angeli, di Hit 
itture andavano selicia RINO dol: 
brare quando a Dio piacesse, 

done, ; chiese non appartenevano 


È sn è , e let 
0 più s'incaricava neanch 


le 
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sjù urgenti. Ma papà Guinardon non chiedeva 
gsul 100% 5 o IA o 
na mio palrono diceva — cd io ho una - 
— e devozione per gli Angeli Santi. 
atto una partita a domino, Sariette, min- 
ed umile, © papà Guinardon robusto come nona 
ghe ia, ca selluto come un leoné, alto e grosso come 
quer Cristoforo, se ne andavano da buoni amici, at- 
sa versamdo Ta piazza San Sulpizio. fosse la notte pio- 
o serena. + arlelte SI riurava nel.suo appartamen- 
fino genio per tempo» con rinerescimento del pittore, 
imava chiacchierare, ed era nottambulo impeni- 


ten rindomani, Sariette riprendeva alle sette precise si 
;] suo posto nella biblioteca, e catalogava. Seduto al suo VI 
scrittoio, gettava su chiunque entrasse uno sguardo di 
Medusa, sempre temendo che gli fossero richiesti libri 
a prestito. Avrebbe voluto, con quello sguardo, cambia» 
ietra non solo i magistrati, gli uomini politici, Da 


re in p È ì LOIRE 
si prelati che si sentivano autorizzati dalla loro familia- su 
rità col padrone a domandare qualche opera, ma anche E 


il signor Gaetano che, benefattore della biblioteca, pren- , 
deva talvolta qualche vecchio volume da leggere, nei 
"orni di pioggia, in campagna: la moglie del signor 
Renato, quando andava a cercare in libro da far leggere 
‘gel ammalati del suo ospedale; lo stesso signor Renato 
WEsparvieu, che tuttavia sì contentava, abitualmente, — 
del Codice civile e del Dalloz. A portargli via il più pic- 
‘colo libercolo, pareva che gli sì strappasse il, 
rifiutar prestiti anche a chi ne aveva più di 
riette inventava mille m 
enon temeva di calunniar 
nè di far dubitare della pr 
rito o perduto un volume che ancora un mo 
È muegli covava con gli occhi e si stringev 
E quando, infine, doveva assolutamente dare un 
3 rientra ra venti volte dalle m 
na alla quale doveva. lasciarlo. } 
Tremava continuamente all'id 
ggetti affidati alle sue cure gli 
È trecentosessantamila volumi: 


tf 


(Gli pareva cosa mostruosa, iniqua e de 
un libro avesse ad uscire dallo scaffale esolante, de 
avarizia drritava il signor Renato d'Esparvie SUA mobi 
«conoscendo le virtù del suo perfetto biblioî che, dai 
trattava da vecchio maniaco. lotecario, lj 

Sariette ignorava. però, lanta ingiustizia: 01 
avrebbe sfidato le più erudeli disgrazie, SOPPOrTAta ne 
brobrio e lingiuria, pur di salvaguardare Riuteso 1 (O 
suo deposito. Intanto, mercè la sua assiduità, spo del 
chio vigile, il suo zelo, insomma, il-suo amore ì E 
blioteca d'Esparvieu non aveva perduto mai un fogli 
durante Ja sua direzione, cioè per ben sedici anni da 
appunto si compivano il 9 settembre 1912. RAEE 


GAPITOLO II. 


Dove si entra nel mistero. 


La sera di detto giorno, alle sette, dopo avere, come 
al solito, riposto negli scaffali tutti i libri che ne erano 
stati tolti ed essersi accertato che tutto era in ordine, 
Sariette uscì dalla biblioteca, e chiuse la porta a dop- 
pio giro di chiave. 

Prarizo regolarmente al caffè dei Quatre-Evéques, les- 

se il giornale La Croix, e ritornò alle dieci precise nel 
suo piccolo alloggio di via du Regard. Senza inquietu- 
dini nè presentimenti, si coricò e il suo sonno fu tran- 
quillo. Alllindomani mattina, rientrando alle sette pre: 
cise nell'anticamera della biblioteca, come faceva ogni 
giorno, si tolse Ja giubba, indossò una vecchia giac- 
chetta, è passò nel gabinetto da lavoro, dove da sedici 
anni, sel giorni su sette, catalogava sotto lo sguardo au 
stero di Alessandro d'Esparvicu. Disponendosi a fate 
il controllo nelle sale, entrò nella prima, la maggiore, 
che racchiudeva le opere di Teologia e di Religione in 
grandi armadi adorni di bassorilievi e busti di poeti 
e di oratori dell'antichità. Due enormi sfere adornayano 
Me finestre, e taffizuravano la terra € il cielo. 
iendai ARR Sguardo, rimase come impietrito, non Di 
derstiSoi Aaa di quel che vedeva e non potendoci ( pe 
libri adtiati bp O FAZEuEEO del tavolo da lavoro, cera s 
è e rinfusa, Vuno sull’altro, Degli e 
Due Tg Ri colonna che minacciava di cadere. 
ci greci erano incastrati uno nell'altro, forman- 


=  .0_ rr ec — no Sas 
ne” 
È Sa ee 


solo corpo, più mostruoso che le coppie umane 
do U2 è o Platone. Un in-foglio, col taglio dorato, sba- 
del oo edo vedere tre fogli accartoceiati in modo 
digliava» Rimessosi, dopo alcuni istanti, dal suo profon- 
indegni sore, il bibliotecario si appressò al tavolo, e rico- 
do e sn “quel confuso ammasso, le sue bibbie ebrai- 
nob ROS e latine più preziose, un talmud unico, trat- 
de: “pfimià siampati e manoscritti, testi armeni e sa- 
Ta rotoli di sinagoga, insomma, i più preziosi 
Re iimenti d'Israele. accumulati, sfaseiati e malamente 
ne si trovava davanti ad un mistero, e tentava 
di rendersene ragione. Con quanta subitaneità avrebbe 
fecolto l'idea che il signor Gaetano, uomo senza prin 
cipî, che si concedeva certe sue luneste liberalità per 


attingere a piene mani, durante le sue permanenze a 


é 
d’Esparvieu avesse preso le chiavi del suo domestico è 
Ippolito, il quale, da SSRUSiTano anni aveva l’incarico De 
della manutenzione dei locali del secondo piano e degli 


. ebraici io a i 
Roichè, quel giovane, si 
lrequentava che ebrei an 


34€ 
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no che ipotesi e lo spirito di Sariette 
jace, correva ancora attraverso alle 
E osizioni: Impaziente di conoscere 


5) uon tro 
PIù strava >Vando 


la verità, fanti sup. 


custode dei libri fe’ venire davanti a sè ;] RIO 
Ippolito non ne sapeva nulla. Il portinaio da eriera 


zo. interrogato, non potè fornire alcun indizio, Naga: 
dei servi aveva udito nulla. Sariette discese nello spo 
del signor Renato d Esparvieu, che, in veste "E 
ra e herretto da notte, ascoltò il suo racconto 
chi è annoiato dalla narrazione di sciocchezze, 
cenziò con queste parole, in cui traspariva un 
sione crudele: 5 
— Non datevi pena, mio buon Sariette, 6 persuade 
tevi che i libri questa mattina erano dove li avevate 
Jasciati ieri. $ 
Sariette fece e rifece venti volte Ja 
sta: non trovo nulla, ed una terribile inquietudine eli 
tolse il sonno, JI giorno dopo, alle sette, ritornando nella 
Sala dei busti e delle sfere, ritrovò tutto a Posto, è man: 
dò un sospiro di sollievo. Subito, però il suo cuore si 
mise a battere come se volesse rompergli il petto. Aveva 
Visto, posto orizzontalmente sul piano del camino, un 
volume in-ottavo,. in brochure, un libro moderno, con 
entro il tagliacarte di avorio che vi aveva tagliati i fo- 
li. Era una disquisizione sulle due versioni parallele 
ella Genesi, opera che, da lui relegata nel solaio, non 
ne era mai uscita, perchè nessuno aveva avuto la cu- 
riosità di riscontrare Ja parte del compilatore monotei- 
sta e quella del compilatore politeista nella formazione 
del prio dei libri sacri. Questo libro portava sul dorso 
l'indicazione R. 3214 VIÎI 2. E Sariette si convinse 
a Un tratto d'una penosa verità: che cioè la numera- 


zione ] "i sapiente mon può far trovare un libro che non 
sii i 


Came, 
» Come 
e lo.]i. 
a compas. 


propria inchie 


al suo posto. 


er tutto un mese, il tavolo si trovò 
greco ed il latino si frammischiavano 


che dai tetti. 


lesse essere opera di qualche scimmia, 
scimmie sono 


©udesse pei camini, e pensava: € De 
‘abili nel contraffare le azio 


© ragazzi, € provò la diversità dei caratteri e la varietà 


nati . all ant st — e E 
se — - c» ue ; "a 
a, - 
de , 
= 
1 - 


a do le abitudini di questi animali, 
nane o ne pitture di Watteau o di Chardin, li 
*mpili, nell'arte d imitare un gesto o di 
în carattere, agli Arlecchini, agli Scaramue- 
affettare Zerline, ni Dottori della Commedia italiana; 
gia, alle “ava nell'atto di maneggiare la paletta e le 
se li gura estar droghe in un mortaio o di sfogliare 
spazzo. di "trattato di alchimia. Un malaugurato matti- 
un vecchio, una gran macchia d’inchiostro su un foglio 
no. veder volume della Bibbia poliglotta, rilegato in 
del RIN azzurro; con lo stemma del conte di Mira- 
maroce La) dubito più che quel misfatto fosse opera 
heay; SNA che. avendo finto di prender note, aveva 
d'una ito il calamaio. Non v'era dubbio: doveva essere 
IOvE na di un sapiente. 
la scimmia Ci hi RP Saf ia 
Con quest idea fissa, Sariette studiò con cura a to- 
orrafia del quartiere, allo scopo di circoscrivere l’iso- 
jotio di case in cui si trovava il palazzo d’Esparvieu. 
Percorse poi le quattro vie che lo circondavano, do- 
mandando ad ogni porta se e fosse una scimmia nella 
casa, Interrogò portinal, € portinaie, lavandaie, serve, 
in ciabattino, una fruttivendola, un vetraio, due com- 


juessi librai, un prete, un rilecatore, due vigili, alcuni 


degli umori in un medesimo popolo, perchè le risposte 
avute non si assomigliavano; erano risposte aspre e 
dolci, grossolane e gentili, semplici ed ironiche, brevi 
e Imghe, ed anche sguardi muti di compassione. Ma 
dell'animale ch'egli cercava non ne cavava nulla: qua 
do, sotto la volta d’una vecchia casa in via Serviti 
una ragazzetta dai capelli rossi, colla pelle come sp 
di crusca, alla sua richiesta rispose: ESRI 
 — Sì, c'è la scimmia del signor Ordonneau. 
vederla? CRE 
. E. senz'altro, condusse il vecchio in fond 
ile, im una rimessa, Là, sopra un. 
e di paglia sudicià, tremava uno sc 
o vita, Non era più alto di 


e venuti, 1 


1 
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non avesse più nulla da aspettarsi dagli uomini 
vita. Piegato su se stesso, con un ginocchio * 
non sì mosse piu: solo. di tratto in tratto, 
secca ali :scuoteva: In modo compassionevole ; 
ESE Edgard » — disse la ragazza. — } 
Volete comprarlo? 
Ma il vecchio adoratore di libri, che en 
collera e di brama di vendetta, credendo di tra 
nalmente. l’ironico nemico, il'mostro di ali 
bibliofilo, rimaneva ora sorpreso, triste, acca: 
vanti a quel piccolo essere senza forza, senza 
za desideri. Riconoscendo il proprio errore. o 
quel volto quasi umano, che la tristezza e la sofferenza 
umanizzavano ancor più: a 
— Perdono — mormorò, chinando il capo, 


«Nè ql 
Îla 


DIL Vendere 


zia, 


GAPITOLO IV. 


Che, nella sua potente brevità. ci getta sui confini del 
mondo sensibile, 


Ifrascorseto. due mesi e, siccome quel tramestio con 
tinvava, Sariette pensò alla framassoneria, I giornali 
Sa leggeva erano pieni dei loro delitti. L’abate Pa 
touille li giudicava capaci delle più nere scelleratezze, 
e credeva che meditassero, d'accordo cogli ebrei, li 
rovina della Società Cristiana. 

Giunti, oramai, al colmo della loro potenza, essi do- 
mminavano în tutti i rami della cosa pubblica: domina. 
vano le Camere, cinque dei loro erano nel Ministero, 
Secupavano l'Eliseo. Avendo poco prima assassinato, 
pel sto patriottismo, un presidente della Repubblica 
acevano scomparire i complici e i testimoni del loro 
misfatto. ‘Pochi giorni passavano senza che Parigi, sp 
ventata, ari peniise a conoscere GUAIO CREA ti 

loso, combinato nelle loro logge. Erano fatti ele 
pgssuno poteva mettere in dubbie: in qual modo avrob» 

U potuto penetrare nella biblioteca? Sariette non 
selo; oteva immaginare, Che vi andavano a fare? Per 
che mai oltraggiare l'antichità sacra e le sante orig 
Un'enti sa? Quali empiî disegni imbustivano ga 
L'archivia densa copriva: quelle imprese spaventetri 

ta cattolico, sentendosi sotto l'occhio dei 

», cadde ammalato. 


| 


1 


MIDA 


Stoix a San Sulpizio. TS 


lliotecario, rispondeva secc 


7 20 e — "> 
a 
> asd È 
_ 19 
= grito appen3; decise di trascorrere la notte in bi- 
Gui DEepai sorprendere gli astuti e temibili profa- 


pliotee done impresa pel suo timoroso coraggio! 
(di costituzione, inquieto di spirito, era natu- 
pauroso. 178 sennaio, alle nove di sera, mentre 
* addormentava sotto una burrasca di meve. 
acceso. un buon fuoco nella sala dei busti dei 
dei filosofi antichi. Sariette sì sprofondò in una 
ad un lato del camino, con una coperta sulle 
Un piccolo tavolo, a portata di mano, reg- 
Feva una lampada, una cuccuma di caffè e una rivoltella 
presa a p* goa ù ° 
Provò a lesgere La Croix: ma le righe gli saltellava- 
rio sotto gli occhi. Allora guardò fisso davantì a sè, 
ma non vide che buio, non senti che il vento che mug- 
riva di fuori. e si addormentò. 
Quando si svegliò. il fuoco era spento; la lampada, 
spenta anch'essa, spandeva un acre puzzo; oscurità che 
lo avvolgeva era piena di diff'use luci e di barlumi fo- 
sforescenti, Credette vedere qualche cosa muoversi sul 
tavolo. Pieno fino alle ossa di spavento e di freddo, ma 
sorretto da una decisione più forte della paura, si alzò,» n 
s'approssò al tavolo. passò la mano sul tappeto. Non ; 
vide nulla: le stesse luci erano scomparse: ma sentì sot- 


to le sue dita un volume in-foglio grande, aperto: vol Ni 
le chiuderlo, ma il libro resistette. diede un balzo, e pie È 
chiò tre colpi secchi sulla testa dell’imprudente biblio- 


tecario, Sariette cadde svenuto... 
Dopo d'allora le cose non fecero che peggiorar : 
bri abbandonavano in maggior numero gli scaffali, e 
talvolta era impossibile rimetterli a postos stompari: 
vano. Sariette, ogni giorno, registrava nuove i 
I Bollandisti erano sparigliati; trenta volumi, di © 
gesi mancavano, Egli non era più ricono bile 
[oa la testa. Il collo gli s'allungava fuor 
espalle gli cadevano. L'abito che. indossava. 
peso a un chiodo, Non mangiava 
uatre-Eveques, coll'occhio mesto di il 
guardava fisso, senza vedere, la tazza; tl 
Un torbido sugo, erano immerse le sue | 
Sontiva papà Guinardon che Dir \ 
ente, avuto incarico di restante 


l signor Renato, all 


ali leoni 
— 20° 
— Questi libri sono stati solo dispersi, < 
lO di ica si, 0 
cercate bene; signor Sariette, cercate bene Gli L Portati: 
E alle spalle del vecchio mormorava: COverato, 
— (Questo povero Sariette batte una brutta l 
È a FREE A strad 
DI To credo — soggiungeva labate Patouille ico 
Ve. 


gli perda il ben dell'intelletto. , 
CAPITOLO V. 


In cui la cappella degli Angeli, a San Sulpizio, offr 
materia a riflessioni sull'arte e sulla teologia. pt 


La cappella degli Angeli, che si trova a destra, entran 
do nella chiesa di San Sulpizio, era stata chiusa da pn 
Steccato di tavole, L’abate Patouille, il signor ua 
Maurizio suo nipote e Sariette vi entrarono per la por. 
ticina dell’assito, e trovarono papà Guinardon su di una 
impalcatura eretta sotto l'Eliodoro. Il vecchio artista, 
inunito di ogni sorta di ingredienti e di strumenti, stava 
introducendo un preparato biancastro nella fenditura 
chie aveva diviso in due parti la figura del gran sacer- 
dote Onia. Zefirina, la modella preferita da Paolo Bau. 


| dry, Zefirina che aveva posato, colla bionda sua capi- 


gliatura e le sue belle spalle bianche come l’avorio a 
riflessi di madreperla, per tante Maddalene, Margherì- 
te, silfidi e ondine, Zefirina che fu amata, si dice, da 
Repalenio TIT. era là ai piedi della scala del palco, 
colla criniera arruffata, il viso color terra, gli occhi in- 
fossati, le tempie rugose come la fronte, il mento semi- 
mato di peli, più vecchia di papà Guinardon, col qua- 
le, da più di mezzo secolo, viveva. Essa aveva portato 


in un canestro la colazione del pittore. 


Benchè attraverso la finestra guarnita di lamine di 
TE) e ingraticolata; la luce piovesse obliqua e fred- 
da. i colori di Delacroix 8 ao, e la carnagione 


degli uomini e degli angeli da lui dipinti rivaleggia- 


Va con il florido viso di papà Guinardon, ritto sopra Un 
Ri a del tempio. Questi dipinti murali della cappel 
a degli Fugeli; criticati, sprezzati al loro apparire oli 
la tradizione classica, godono fama immer 
capolavori di Rubens e del Tintoretto. 
Guinardon, colla barba ed i capelli le 
o in atto di cancellare le oper da 
Werrito, gli gridò: 


lun- 


o 


signbi Guinardon, prudenza! Non ra- 


e lo rassicurò: 5 A 
Pon abbiate timore, signor d'Esparvien. To non 
ita maniera, La mia arte è diversa. lo 
di Cimabue, di Giotto, del Beato Ange- 
ig: non in quello di Delacroix, Questa pagina è troppo 
tico: li opposti © di contrasti per produrre un'im- 
CRT veramente sacra. È vero che Chenavard ha 
DEC che il cristianesimo ama il pittoresco, ma Chena- 
Rei efa un uomo Senza legge nè fede, un iniscreden- 
Val vedete, signor dEsparvieu: io sto consolidando 
astice questa spaccatura, riattacco_ le scaglie che 
«i gono sollevate. E l'opera mia finisce qui... T danni do- 
vuti ad un affondamento del muro, 0 più probabilmen- 
te ad una scossa di terremoto, sì riducono a poco: Que- 
«to dipinto ad olio ed a cera, su fondo ben preparato, 
è più solido che mai. Ho visto Delacroix alle prese con 
quest'opera. Focoso, irrequieto, sovraccaricava le tinte 


senza posa; la sua mano potente aveya golaggini infan- | | 
rili; è stata fatta con la maestria del genio e con tutte — — 
Je inesperienze dello scolaro, quest'opera. È davvero 
tin miracolo! ADE 
È quel buon diavolo di restauratore lacque, e cole E 


tinuò a cacciare mastice nella fenditura, 

— Quanto è classica e tradizionale questa composi- 
zione! — disse Gaetano. — Tn altrì tempi non vi si no-_ 
(ivano che stupefacenti novità; ora vi troviamo, uni 
quantità di vecchie formule dell’arte italiana. 

— To posso permettermi il lusso d’essere giusto; 
lio il modo — riprese il vecchio dall’alto del pali 
Delacroix visse in un tempo di bestemmie € 


e dei primitivi, 
io, io ho messa in 


ha 


ce per le scale, la fi 
ARE vane Ottavia, sfaccia 
Nzata del Rembrand 


n. 
‘ 


af i 
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Michele nei bei tempi della gioventù. l'amore 
«pento ancora nel vecchio cuore di Zefirina. 

Papà Guinardon accolse | insulto lusinehi 
disimulato sorriso, alzando gli occhi ver 
Varcangelo Michele, terribile sotto l'azzurra Corazz; 
fTeasco d'oro, balzava in tutto lo splendore ASI ed 
eloria, Intanto Vabate Patouille contemplava dallal 
Tato Eliodoro Îlagellato dagli angeli, il San Michele. 0) 
sitore dei demoni e il combattimento di Gi 
dell'Angelo. 

_ Tutto questo è molto bello, — mormorò — m 
ché mai il pittore, su queste pareti, ha dipinto solamente 
angioli irati? Girando lo sguardo sui muri di questa 
cappella, non vedo che messaggeri della collera celo 
ste, che ministri della vendetta divina. Dio vuol essere 
temuto; ma vuol anche essere amato. Piacerebbe tro. 
vare su queste pareti messaggeri di clemenza e di pace, 
Si desidererebbe vedervi il serafino che purificò le lab. 
bra del profeta; San Raffaele che rese la vista al vec. 
chio Tobia: Gabriele che annunciò a Maria il mistero 

\ dell’Imcarnazione: l'angelo che liberò San Pietro dalle 
catene; i cherubini che portarono Santa Caterina sulla 
cima del Sinai. Soprattutto, sarebbe caro poter con- 
ctemplar qui i celesti Custodi che Dio assegna a tutti 


vin. 
acobbe & 


a per. 


eli uomini battezzati nel suo nome. Abbiamo ciascuno 


| il nostro, che ci segue ad ogni passo, che ci consola e ci 
_T sorregge. Quanto sarebbe dolce ammirare in questa cap. 


v. pella questi spiriti pieni d’incanto, queste sublimi fi- 


gure! 

—.Ah! signor abate — rispose Gaetano — bisogna 
convincersi, Delacroix non era un pittore dolce, Papà 
Jngres mon aveva torto dicendo che la pittura di quel 
grand'uomo sa di zolfo. Guardate questi angeli così belli 


—_——0.e08 loschi, questi androgini fieri e feroci, questi ado- 


lescenti che alzano su Eliodoro le verghe vendicatrici, 
frei giovane lottatore. che colpisce il Patriarca nel 


77 Zitto! — disse l'abate Patouille — quello non è, 
DELE Bibbia, un angelo simile agli altri; sc c'è UM 
Fata 0, è l'Angelo ereatore, il figlio eterno di Dio. Mi 
Ti merariglia che ji venerabile curato di San Sulpizio. 
si (05 Id Eugenio Delacroix la decorazione di que- 
lio cappella, no l'abbia informato che la lotta simbo: 
AGR RARI ti Colui che non ha pronunciato ! 
proprio nome, Uogo in una notte profonda, e che 


DI — 


socio. qui. non è. al smo posto, poichè rappresenta 
sarnazione di Gesù Cristo. T migliori artisti si smar- 


gine AEtiS 

la Oni quando nou hanno da un ecclesiastito autore- 
place. v i ì RITO raf NPI NOTI z 
vole Lsnlte nozioni d’iconogratia cristiana. Le istituzio- 


è dell'arte cristiana sono argomento di numerose ope- 
ni she voi senza dubbio conoscete, signor Sariette. 

Barfette girava attorno gli occhi senza vedere. Era il 
\erzo mattino dopo l'avventura notturna della bibliote- 
nno Luttavia, interpellato dal venerabile ecelesiastico; 
concentrandosi un momento, rispose: 

_ Sì. sulla materia SI potranno consultare con uti= 
lità MoLANUS; De historia sucrarim imaginum et pictu- 
Saruni; nell'edizione di Noel Paquot, Louvain, I771: il 
Cardinale Feperico BORROMEO. De Pictura Sacra; e la 
Iconografia di Dipron: ma quest'ultima va letta colle 
iJovute precauzioni. 

Ciò detto, Sarielte tornò a tacere; il suo pensiero tor- 
pava ai tristi casi della biblioteca. 

Ce Puttal più; — replicò labate Patouille — poichè 
occorreva in questa cappella un esempio della santa 
collera degli angeli. si può approvare il pittore di aver 
rappresentato, come Raffaello, i messaggeri <del cielo, 
che punirono Eliodoro. Incaricato da Seleuco, re di Si- 
ria, di sottrarre i tesori che erano conservati nel Pem= 
pio, Eliodoro fu colpito da v 
za d'oro, che montava un cav 


sariimno colpi 


beni dei poveri, 
càti dagli angeli. Vorrei che questo dipil 
ancora, la composizione più sublime. 
stesso soggetto, fosse stampata in 
suoi colori e venisse distribuita in tut 
— Zio, — interruppe il giovane A 
do, — trovo che queste scene non di 
a Matisse e Mei 
dalla i parole caddero, no 


+ 


sere 


L'antichità, Vimpura antichità, che riprese la 
ciosa influenza sugli spiriti del secolo XVI Sua beryj, 
poeti ed ai pittor1 pensieri criminosi e imma rità 
genziose, impurità orribili, porcherie, Tutti Ta li. 
ilel Rinascimento furono porci; anche Michelan Urtisti 

Poi, vedendo il signor Gaetano in atto di angelo, 

apà Guinardon, assumendo un volto bonario ni 
fare confidenziale, gli sussurrò: 

— Signor Gaetano, se non temete di salire 
le, fino al quinto piano della mia stamberga, ho îG 
tre piccole tele, di cui vorrei disfarmi e penso chese 
potrebbero interessare. Cose buone, originali, ARA 
tite, E vi farò vedere, fra altre buone cose, un Lisi 
Baudouin squisito, che vi farà venir l’acquolina in 
bocca. 

Mentre Gaetano, uscito dalla chiesa, attraversava li 
piazzetta per avviarsi alla via Princesse, trovandosi sot. 
to mano il buon Sariette, gli confidò, come l'avrebbe 
confidato ad ogni essere umano; ad un albero, ad un 
becco di gas, ad un cane, all’ombra sua, l'indignazione 
che gli suscitavano nell'animo le teorie estetiche del 
vecchio pittore. 

— Ce le sballa grosse, papà Guinardon, colla sua 


Seng, 
>. € con 


le Sca, 


| arte cristiana ed i suoi primitivi! ‘lutto ciò che il pitto. 


bncepisce del cielo, è pescato in terra: Dio, la ver. 


‘gli angeli, i santi, le sante, la luce, le nubi. Quan- 
pà Ingres eseguiva figure per le vetrate della cap- 
[ di Dreux, fece, dal vero, col piombo, una fine 
© pura figuretta di donna che si può tutt'ora ammirare, 
fra molte altre, nel museo Bonnat, a Bajona, Ora, papà 


“i Ingres, per timore di scordarselo, ci scrisse sotto: « SI 
° n, gambe e cosce stupende ». E per fare 
SEE 


della signorina Cecilia una santa, il pittore le mise in- 
dosso un vestito, un mantello, un velo, sciupandola, 
così, vergognosamente, giacchè i tessuti di Lione o di 
| Genova son vili in confronto a un giovine tessuto viven: 
la un sangue puro; giacchè le Seterie pil 
iaprezzabili, se si paragonano alle linee d'un 
iacchè, infine, i vestiti per la pubete 
î, sono una immeritata vergogna È 
e umiliazioni. 
Piantando distrattamente i piedi nel ca 
elata della via Garancière, continuava: 
un malefico idiota. Besleni: 
fichità, il tempo in cut È 


SIE 


+ erano buoni. Esalta un'epoca in cui il pittore e lo 
dei jore avevano da imparare tutto da capo, In realtà, 
n sristianesimo È stato contrario all'arte, non favorendo 
lo studio del nudo. L'arte è la rappresentazione della 
natura, © la natura per eccellenza è îl corpo umano, 
è il nuo. Sarezzo 

ligoiisate; scusate. — SUSSUrro Sariette. — Esiste 
ina bellezza. spirituale e, per così dire, interna, &, da 
Frate Angelico sino ad Ippolito Flandrin, arte ceri- 


Ma, senza nulla sentire, Gaetano lanciava le sue pa- 
role impetuose alle pietre dell’antica via ed alle nu- 
vole cariche di neve che gli passavano su la testa: 

JARÙAY: primitivi! non ce ne possiamo formulare un giudi- 
zio, poichè, tra loro, non sì assomigliano per nulla. Quel 
vecchio pazzo confonde, imbroglia tutto. Cimabue è un 
bizantino corrotto. Giotto si palesa un ingegno potente, 
ina non sa modellare, e, come i bambini, da la stessa 
{esta a tutti i suoi personaggi. I primitivi italiani hanno 
la grazia e l'allegria, perchè sono Italiani. Quelli di : 
Venezia hanno l'istinto del bel colore. Ma, in sostanza, 
questi artefici squisiti lavorano collo stampo è indora- 
no più che non dipingano. Il vostro Beato Angelico s 
hail cuore e la tavolozza troppo dolci pel mio gusto. 3 
In quanto ai Fiamminghi, è un altro paio di maniche. 
Hanno dell’abilità, ed eguagliano per lo splendore della 
iconica i pittori in lacca della China. La tecnica dei 
Van Eyck è meravigliosa; ma non posso trovare nel- 
l'Adorazione dell'Angelo Vincanto e i mistero che ven 
gono decantati, ‘Tutto vi è eseguito con implacabile 
perfezione, tutto appare volgare di sentimento, cru 
mente brutto. Memling è, forse, commovente; ma non 
crea che personaggi stecchiti e storpî. Sotto le 
© sgraziate vesti delle sue vergini e delle 5 
indovina un nudo pietoso. Non ho ato 
van der Wyden sì chiamasse Roger 
ventasse Francese, per preferirlo \ 
Roger è meno ingenuo, ma în cambio 
il suo disegno fermo accusa potente 
toe dI miseria e forme: Stran 

I compiacersi di figure sm 
sbbiemo; dipinti di Leonardo, di T 
di Velasquez, di Rubens, di Ren 
tud’hon. Là c'è verami 


SD 


Intanto, dietro Vesteta ed il bibliotecario 
vano lentamente l'abate Patonille è Matirizio 
vien Labate Patouille, poco disposto, 
parlar di teologia coi laici, e neppure ec 
trascinato dall’incanto delli argomento, esponeva 
Vine Maurizio il santo ministero di quegli angeli 
stodi che Delacroix aveva così inceonsultamente RR 
falle sue composizioni. E, per meglio esprimere i uso 
prio pensiero su soggetti sublimi, labate Patonilla 
tava periodi, espressioni, frasi di Bossuet ch'egli e 
imparati a memoria per (inserirli nei_sermoni, poiché 
era assai ligio alla tradizione. î 

2 Sì, figlio mio, — diceva — sì, Dio ci ha messo ae 
canto spiriti tutelari. Essi vengono a noi carichi dei Sa 
floni e se ne ritornano carichi dei nostri voti. Tale è i] 
loro impiego. In ogni ora, in ogni momento, sono pronti 
ad assisterci, custodi sempre ferventi ed instancabili, 
sentinelle sempre veglianti. 

"— Precisamente. signor abate — rispose Maurizio, 
che, ben lontano dai sermoni, cercava nella sua men. 
te qualche felice artifizio per commuovere e intenerire 
il'enore di sua madre, e ottenere da lei una certa somma 
di denaro di chi aveva srande bisogno. 


i Jar 

n Massitna Ù 
3 su 

QU 1 sacerdo;j 
, 


al gio. 


CAPITOLO VI. 


In cui papà Sariette ritrova i suoi tesori. 


All'indomani mattina Sariette entrò, senza battere alla 
porta, nello studio del signor Renato d’Esparvieu. Al 
zava le braccia al cielo e i radi capelli gli si rizzavano 
su la testa. Cogli occhi spalancati dallo spavento, hal. 
hettando, annunciò il disastro: un antichissimo mano 
scritto di Giuseppe Flavio, sessanta volumi di ogni for- 
SERI, inestimabile gioiello, il Lucrezio cogli stemu' 
cdi ] Ippo di Vendòme, grande priore di Francia, con 
note autografe di Voltaire: un manoscritto di Richard 
Nicag a corrispondenza di Gassendi con Gabriele 
patita che.comprende 238 lettere, inedite, erano sconi- 

Questa volta il proprietario della biblioteca si, alla" 
6, Sali di corsà nella sala dei filosofi e delle sfere, © 
? proprî occhi, il danno. Paree ti 
li erano vuoti. Cercò qua € là; Ap 


y ‘ 


\ AM AU  ANITT 


pen. > 


= 

«e di = - ’ 

a su 

scala 

ae Ne 
to gmosse Scope: sirneci, apparecchi contro l'incen- 

suse 7 x ° n Ù e 
soil Ziede colpi di pala nel fuocos scosse la bella redin- 
go 
io: i Sariette appesa accanto al lavamano e, scorau- 
gole rontemplò il vuoto lasciato dalle cartelle di 'Gas- 


gu putti gli studiosi attendevano ardentemente, da 
sez, secolo. che quella corrisponilenza si pubblicasse. 
me 9 d'Esparvien non aveva corrisposto a quell’attesa 
Reale; perchè non si sentiva di assumersi una così 
DINO impresa, nè Qaffidarla a terzi. Il contenuto stesso 
‘ji molte lettere, non consentaneo alla devozione del XX 
Seolo, Per pensieri troppo audaci o liberi, l'aveva per- 
suago sa lasciare che rimanessero inedite: ma sapeva 
quanta responsabilità Pe su lui per la conservazio- 
neodi queste tesoro. di fronte al paese ed alla civiltà 
mondiale. 

SS Come mai avete potuto permettere che un simile 
tesoro fosse rubato? — chiese severamente a Sariette. 

— Come ho potuto? Se mi si aprisse il cuore, — ri- 
spose L'infelice bibliotecario — vi trovereste profonda- 
mente impressa questa grave domanda. 

Senza commuoversi a tanta sincerità, il signor d'- 
sparvieu replicò con collera trattenuta: x 

E non avete alcun indizio che vi metta sulla via 
di scoprire il ladro, signor Sariette? Non avete sospetti, 
idee sul modo con cui il furto è avvenuto? Non avete 
visto nulla, mulla udito, nulla osservato? Convenitene, 
è una cosa enorme. Pensate, signor Sariette, alle possi 
bili conseguenze di 
sotto i vostri occhi. Un documento inestimabil 
storia dello spirito umano è scomparso. è i 
to? E perchè l'ha rubato? A profitto di chi 
che se ne sono impadroniti debbono sapere che 

Lo porteranno m 
è avida < I 


pubblicano, che disastro, che scani 
non l'avete pensato? , 
Sotto la sferza di un biasimo 
Mede. lo faceva egli stesso, © 
È d'Esparv 


de — - 
+ Sr 
SII 
28 
che, muotevevi siguor Sariette, ingegnalevi | 
vale Sa se dl CONI Ng 
E d’Esparviu, nell uscire, gettò una gelida 
sul suo bibliotecario. L Occhiajg 


Il 
ella Pro. 


Maurizio lo chiamò: 

— Signor Sariette, giacchè ci penso, favorite farmi 
liberare da tutti quei libracci che hanno cacciato wl 
mio padiglione. 

— Quali libri, Maurizio? 

— (he ne so io, signor Sariette? Ce ne sono di gra 
di, di piccoli, di tarlati, in ebraico, tutto un cumulo di 
cartelle e di vecchie carte. Ingombrano Panticamera al 
punto da non potervisi più muovere. 

— Chi li ha portati? 

— Ne so un'acca, io! 


viso tra la gioia e la paura, pieno di sorpresa € di tur- 
bamento, felice di ‘aver ritrovato il suo tesoro perduto 


do- 


pergamene e di velluti. E di mano in mano che fi 
tavoli 


Ippolito ne deponeva una bracciata Li rimele 
_PIblioteca, Sariette, con mano tremante; . citi 
teva devotamenti : al posto dal quale erano stati tolti. 


a 
mg 1 SCREEN 
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CAPITOLO VII. 


tr è una 
a cosÙ pensare, 
Dtoccu parsi di nulla. 
tutti i libri sì trovavano di muovo riuniti sotto lo 
suuardo © le mani devote di Sariette. Questa felice mm- 
jjone doveva durar poco, però. La notte seguente scom= 
yarvero venti volumi (-H fra essi, il Lucrezio del priore 
di Vendome. Tn una settimana 1 vecchi testi ebraici € 
reci dei due testamenti erano tutti ritornati nel padi- 
lione dove alloggiava Maurizio. E per tutto il mese 
seguente, ogni notte, lasciando i loro scaffali, facevano 
lo stesso viaggio. Altrì, invece, se ne ‘andavano non Si 


sa dove. 

Al racconto di 
to d'Esparvieu si 
bibliotecario: 

— Povero signor Sariette, tulto questo, in verità, è 
molto strano, proprio strano, 

E quando Sariette espresse il parere di farne denun- 
ce commissario di polizia, il signor d'Esparvien gli 
gridò: È 

2° Rella cosù che mi suggerite, signor Sariette! Non. 
avete altre proposte? Divulgare questi segreti dome- 
stici, darli in pasto al pubblico!... Ma voi siete pazzo! 
lo ho dei nemici, ce me ne vanto: er do ili esser 
ritati. Quello di cui io potrei dolermi, si 
investito, assalito nel mio stesso par 
lenza mai vista, dai realisti ferventi, 
cattolici (lo voglio eredere) ma cristian 
In sostanza, îo sono osservato, ato, 
signor Sariette, mi proponete 1 
RL giornalisti un mistero com 

icola, una cosa, insomma, in € 
figuro abbastanza m «china; V 


ae fatti misteriosi, il signor Rena- 
imitava a dire, in tono secco; al suo 
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ature della biblioteca, Si chiesero 


i le serr i 

Li ivvero gli operai. Per ben sei settim 

zo d'Esparvieu, da mane a sera, risuonò di 7 

tello, di fischi di trapano © di stridori di lime; Nel Mar. 

dei filosofi © delle slere vennero accesi alcuni Fornejta 

l'odore dell'olio cotto rivoltava lo stomaco di Tian È 
anti yi 


ane ven. 
colpi di 


tlatura 


: > P Tutte] 
porte flelle sale e gli sportelli degli armadi ebbero serra 


ture a combinazione, catenacei e luechetti a nume 
Jettere, spranghe, catene, comunicazioni elettriche, Tanti 
minuteria faceva paura. Le piastre delle serrature scinti) 
Tavano e i catenacci cigolavano. Per aprire qualungue 
sala. qualunque cassapanca, qualunque armadio, qua- 
lunque tiretto, era necessaria una combinazione di cni 
solamente Sariette aveva il segreto. Egli aveva la testa 
iena di parole strane, di numeri enormi, e si confondeva 
Da mente în quei criptogrammi, in quei segni quadrati, 
cubici e triangolari. Non riusciva più ad aprire le porte 
nt gli armadi, ed ogni mattina trovava tutto spalancato 
e parte dei libri scompigliati, di traverso, sul pavimento, 
cd altri mancanti. Una notte una guardia civica trovò 
nel canaletto d'acqua di via Servandoni un volume di 
Salomonte Reinach: Sulla identità di Barabba e di Gesù; 
e siccome portava il cartellino della biblioteca d’Espar- 
vieu, l'aveva restituito al proprietario. 
Renato d'Esparvieu, senza nulla dire a Saviette, un 
giorno si decise di consultare un suo amico magistrato, 
un uomo degno di fiducia, il signor Aubels, consigliere 
alla Corte, una volpe, che aveva istruito processi di 
grande importanza. Era, costui, un uomo basso, roton- 
lo, col viso rosso, molto calvo, col cranio liscio come 
una palla di bigliardo. Un mattino entrò nella bibliote- 
fee di Cra bibliofilo, ma subito dimostrò 
Er: i libri non capiva un bel nulla, Menti: 
i busti dei filosofi antichi si riflettevano in cerchio 


ti eda 


Miao cranio, fece diverse domande insidiose 4 Su 
00» Che si conturbò e diventò rosso in viso, 1 si 54: 


HDonI naar SRARIA alle emozioni. Da quel momento 
l'autore dai ]; ci ebbe forti sospetti che Sariette fos 
SR cia ti tocinî che denunziava con orrore, e pelli 
mioveniarndi Igeretre i complici del delitto. Quanto 
MU COU se ne preoccupava si trova sempre ul me: 


tivo, HI signor Aubels propose a Renato d'Esparvicu di 


n Ed, 
a rai 
PES) ne 
= Rare prudentemente il palazzo da un agenie 
far sol sf 
ettur : ii ti ‘ 
della 3 metere a vostra disposizione Mignon — dis- 
tem uomo pratico € prudente. 
cs si mat ina. fin dalle ser. Mignon andava 


Alta davi d'Esparvieu. Col capo nelle 
e veniva ci ricci che gli uscivano dal cappello tondo £ 
ion nero opaco. guardando con 


anale; Se i 
ul, A ballî enormi. di u È ho . w 
duro» ‘ell'occhio, con mani € piedi giganteschi, un 


i co 
Ì Ja etto indimenticabile, andava regolarmente su € giù 
É sh simo dei drandi pilastti a testa di ariete. 


iù pros” © 
de L pilorano il palazzo della Sordiere, fino all'estremità 
Chace st verso la cappelletta della chiesa di 
ja cupola della cappella della Vergine. 
uel momento nessuno poteva più nè entrare nè 
gone dal palazzo d'Esparvieu. senza sentirsi osservato 
è in ogni movimento, € fin nei pensieri. Mignon era uu 
Gesere prodigioso». dotato di facoltà che Ta natura non 
concede a tutti. Non mangiava e U 
ora del giorno © della notte, piovesse o tirasse vento, lo 
c nulla sfuggiva al radiuin 


| si irovava davanti al palazzo, 
i del suo sguardo. Putti se ne sentivano trapassare. Fra 
*affare di un secondo. senza che l'agente înterrompesse 


im attimo il suo andare e vemre. Nom vi si poteva Te 


sui 

\o) 

si 
5 


sistere. 

I giovane Maurizio minacciava di non voler più sta 

Fefsotto gi talto ;pulcrtto Se si continuava st Ta iografarlo 

i | modo. Sua madre e la sorella Berta sì doleva- 

lo seuardo penetrante che SE a casta 
O È 


casa Senzi 


cappello sugli occhi per 
cal diavolo Sarielte, 


senza manidar 
i I familiari della casa, . 


o Iuiti i guat. 
icuille e lo zio Gaetano, st tacev 
sì inte 

‘Qu 


derare; le visite cranb qua 
“lavano a mandare le loro mer 

di magazzini sì fermavano KH 
la servità cche, du: questa 50) 


Re o 


pa 


e trovando il servizio Insopportabile, 8 
la cameriera della signora d’Esparvieu, non osand ila 
introdurre, come usava, nella sua soffitta, dope “E Diù 
padrona s'era messa a letto, Ottavio, il più be) 0° la 
messo della cartoleria vicina, diventò triste, jrp oo 
nervosa, e tirava i capelli della padrona 


- licenziò, Odi 


i iù sa + a Cinquan 
tina, non ricevendo più le visite di Augusto, ila 


incapace gi 
Sua na. 
tavola, 
annui di ma. 
trimonio. 7 ZARA 

Infine, dopo due mesi di un’assiduità sovrumana, con. 
traria a tutte le leggi conosciute della vita Organica e 
alle condizioni essenziali dell’economia animale, l’aven. 
te Mignon, nulla avendo scoperto di anormale, abban- 
donò il suo incarico, e si ritirò, rifiutando ogni com. 
penso. Nella biblioteca la danza dei libri continuava 
meglio che mai, 

— Non e'è nulla da fare — concluse il signor Aubels, 
— Giacchè nulla entra nè esce, ;l malfattore è nella 
casa stessa, 

Il magistrato pensò poi che, senza interrogare nessi: 
no, de ta erquisizione di sorta, v'era modo di venir- 
ne a buon fine. In un giorno convenuto, si combinò che, 
segretamente, verso la mezzanotte, si sarebbe sparso 
lino strato di taleo sul pavimento della biblioteca, sui 
gradini della scala, nel vestibolo, nel viale del giardino 
che conduceva al padiglione di Maurizio, e nella came- 


ra d'entrata di quell’appartamento. E l'ordine fu ese 


guito, All'indomani inattina Aubels, assistito da un fo- 
Tagznto della Prefettura e accompagnato «da Renato 
Ùi “parvieu e dal bibliotecario Sariette, giunse per ri- 


duto gli si vo esse fare uno 8 nella 

204 ‘ar cherzo, aveva scopato quelli 
nolvere biazica Sparsa nella camera d'ingresso del suo 
i 1 nto; ma la verità è che aveva voluto cancel- 
Per la scali, Selle scarpette di Odila, la cameriera. 
© scala e nella bib ioteca si orservò di tratto in 


tratto l'impronta leggerissima di un piede nudo; che 
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orato il suolo. Si rilevarono 
pareva Ye te La più profonda si notò nella 
F tutto, GEA presso il tavolo su cui 1 libri erano stati 
sala La Il fotografo fece diverse negative di que- 


stili pio o una cosa più inesplicabile che mai — mor- 
morò SAtiet pels celò malamente la sua sorpresa. 

* ufficio antropometrico della Prefettura tre giorni 
Diu ituiva le fotografie avute 1n esame, facendo 
he non trovava alcun riscontro nel suo casellario. 
dopo pranzo, le passò al fratello Gae- 


jenor 3 
nl sign e le esaminò con profonda attenzione e, dopo 


silenzio: 
nn Ire do bene — esclamò — che alla Prefettura non 
cia una scheda corrispondente; questo è il piede di un 
eta antico. La pianta del piede che ha 
> di una perfezione ignota alla no- 


3 za ed ai nostri climi. Rivela contorni d'un’ele- 
tra raz 


Renato d'Esparvieu pensò che suo fratello fosse pazzo. 

— È un poeta — SORA la signora d'Es arvieu. 

_ Voi, caro zio, — isse Maurizio — adorereste que» A 

sto piede, se vi accadesse di trovarlo. x 

_— È la stessa cosa che accadde a Vivant Denon, che 

accompagnò Bonaparte in Egitto — rispose aetano. 

— Denon trovò a Tebe, in una tomba ZE i 

bi, un piccolo piede di mummia di una bellezza sor- 

ndente. Lo contem lò con somma attenzione. È il 

piede di una giovane Nenni pensò, di una principessa; — 
di un essere incantevole: nessuna calzatura ne ha mai 
alterata la forma perfetta ». Denon Tha ammirato, ama: 
to, adorato, Potrete trovate un disegno di quel piccolo. 
iede di mummia nell’Atlante di viaggio. di Denon in 
gitto, che, senz'andare lungi, sì potrebbe prendere 

qui sopra, se Sariette permettesse i esaminare Un 8 

volume della sua biblioteca. Mi 


ae 

Talvolta, dal suo letto, a Maurizio, 
notte, pareva di sentire un fruscìo di fo 
camera vicina, ed anche l'urto di legatur 

DIRO LÀ 
Un mattino, verso le cin e, nel 
colo, dopo una notte di disdetta, 
La ribellione degli Angeli. ii 
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orta del proprio appartamento cercava nelle; 
JPabito la chiave, giunsero distintamente al Fare del 
: x 0 à 
queste parole: ; Tecchi; 
— «Ragione, dove mi conduci? 
ensiero? >. 
Ma attraversando Je due camere non vide nessun 
: lO. a 


tra sè si disse che gli ronzavano gli orecchi. 


Dove mi. pori 


CAPITOLO VII. 


In cui si parla d'amore; cosa che piacerà; poichè A 
facconto senza amore è come il sanguinaccio seni 
mostarda: una cosa insipida. z 


Maurizio non si meravigliava di nulla. Non cercava 
di conoscere le cause delle cose, e viveva tranquillo nel 
mondo delle apparenze. Senza negare l’eterna verità, 
seguiva, a norma de’ suoi desideri, forme evanescenti, 

Meno dedito agli sports ed agli esercizî violenti, che 
non Ja maggior parte dei giovani della sua età, egli ri. 
imaneva incoscientemente nell’antica tradizione erotica 
della sua razza. I francesi furono gli uomini più galan: 
ti del mondo, e sarebbe doloroso che perdessero questo 
pregio. Maurizio lo conservava. 

fon era amante di nessuna donna; ma gli piaceva 
amare, come dice Sant'Agostino. Dopo aver reso un 
giusto omaggio alla bellezza imperitura ed' alle arti se- 
grete della signora Verdelière, aveva gustato le focose 
tenerezze di una giovane artista lirica chiamata Luc: 
ciola, ed ora sopportava senza gioia le elementari per- 
Versità di Odila, cameriera di sua madre, e le lacrimose 
adorazioni della. bella signora Boittier. E sentiva in 
‘cuore un gran vuoto, Orbene, un mercoledì, essendo 
«nitrato nella gran sala in cui sua madre riceveva am! 
pe Signore nella maggior parte austere e senza attrat- 
di ©, assieme a vecchi e giovanetti e giovanette, Mauri- 
moglie no? IN questo intimo quadro, la signora Aubels, 
moglie del consigliere alla Corte, che il signor Renato 
jo delle i arie invano intorno al misterioso saccheg* | 
GLEG loteca. La trovò bella, e non a torto. 
nesuiialt stata modellata dal Genio della Specie, © 
tanto; ispirava d 0 vi aveva concorso, Tutto in essa, Li 
nella sie cn derio e nulla, sia nella sua forma c' 
essenza, suscitava altri sentimenti. Il Penster® 


3or—= 
f gravitare i mondi spinse il giovane ad appres- 
a e all'essere delizioso. Le offrì il braccio per ae- 


sorsi ; corri alla tavola da thè. E, quando Gilberta fu 
«oDIP POpiro, 

Sa le disse: .. x aaa genre _ lete? 
servi Bo tremmo diventar buont amici, signora: volete: 


questo modo, secondo. l’uso moderno, per 
mplimenti e per risparmiare a una donna il 
di sentire una di quelle vecchie dichiarazioni 
I vaghe © indeterminate, non comportano alcuna ri- 
oue) esatta © precisa. Ed approfittando del momento 
ermetteva di parlare a tu per tu con la signora 
le SUSSUrrÒ parole franche e stringenti. 

era, per quanto è possibile opinare, fatta I 
‘st desiderio che per provarne: Ella, del | 
prendeva che il suo destino era di amare, © 
vi si adattava volentieri. Maurizio, in verità, non le spia- 
ceva. L'avrebbe preferito orfano, sapendo per'esperien- 
za quanto è ingannevole, talvolta, amare un figlio di fa- 
miglia. EI | 
tec Volete? — diss egli, a mo? di conclusione delle 
sue precedenti parole. si 

Pila finse di non comprendere, e tenendo con manò 


ferma il suo panino ripieno di fegato di Strasburgo — 
sulle labbra, guardò Maurizio con occhi pieni di mera- 1 
viglia. 


2 Ghe cosa? — domandò. 
— Mi avete ben compreso. 
La signora Aubels Sans gli occhi, bevve una ‘80r* 
sata di thè, e mon rispose, poichè il suo pudore non era — 
ancor vinto. SM 
VE Maurizio, prendendo dalle sue mani la tazza vuo 
— Sabato, alle cinque, via Roma N. 126, al pi 


terreno; la porta a destra sotto l’androne. Ba tre 


Solero 

signora Aubels lo guardò con occhi 
e con passo sicuro s'ap ressò al erocchi 
signore oneste, alle quali il senatore Le | 
mento, spiegava come funzionano le 

ciali nella colonia agricola di Sainte: 


ll dana; ‘chiamandola 


4 

d 
= 
ì 


do 


L'inutile attesa, l’inappagato desiderio Jo rend 
ingiusto, perchè la signora Aubels mon aveva ia EVano 
d’andare e non meritava quer nomi, Ma noi Fiudi o 
ino le azioni umane secondo il piacere o il dolerthia. 
ci recano, ; È © che 

Maurizio non ricomparve nel salotto di sua madre che 
quindici giorni più tardi, Vi andò quando già la Hog: 
Aubels viera da più di mezz'ora. La salutò freddan ra 
e si sedette lontano da lei, fingendo di ascoltare, Sult 

— ... Degni l’uno dell’altro — diceva una voce m; 
schia e bella — i due avversari eran fatti appositamien, 
te per rendere la lotta incerta e terribile. Il generale 
Bol, di una tenacia inaudita, rimaneva, per così dire 
piantato nel terreno. Il generale Milpertuis, dotato di 
un'agilità sovrumana, eseguiva movimenti di una ra. 
pidità shalorditiva attorno al suo avversario irremovi- 
bile. La battaglia continuava con terribile accanimento. 
Ne eravamo tutti angustiati... 

Era il generale d’Esparvieu che narrava le grandi 
manovre d'autunno alle signore palpitanti. Parlava cor 
arte e piaceva. Tracciando, in seguito, un parallelo tra 
il metodo francese e quello tedesco, descrisse i carat- 
terì che li distinguono, mise in vista i meriti dell’uno e 
dell’altro con esemplare imparzialità, mon temette di 
affermare che entrambi presentavano risorse, e dimo- 
strò che la Francia e la Germania si equivalevano, con 
sorpresa delle signore, che rimasero deluse, turbate, 
mentre il loro volto facendosi lungo, si oscurava. Ma a 
poco a poco, di mano in mano che l’uomo di guerra de- 
Scriveva più nettamente i due metodi, quello francese 
appariva agile, elegante, vigoroso, pieno di grazia, di 
spirito, di allegrezza, mentre quello tedesco si manife- 
Stava pesante, mal destro e timidò, E, a poco a poco, 1 
volti elle signore si arrotondavano, e si rischiaravano 
In un giocondo sorriso, Il generale, per finire di rassi- 
curate quelle madri, quelle spose, quelle sorelle, quelle 
spesse eee At, comprendere che noi saremmo in grado 
TR Poetica il metodo tedesco quando ciò tor- 
slitte Das, A antaggio, mentre ai tedeschi non è pos 

ettanto. 


Terminato che chbe, i 

dì -Ruffe bbe, il generale fu preso a parte da 
tI i il quale stava fondando una società pî- 
lui) (ARE cherma per tutti », allo scopo (diceva 
riorità sea Francia e di assicurarle la supe: 


a su tutti gli avversari. Vi si sarebbero accettati 


SERRE 

colli fin dalla culla; € True de Raffec ne offriva 
j dancin za d'onore al generale d’Esparvieu. 
Ja PI ci Maurizio sì dimostrava attento alla conver- 
che una vecchia signora, molto mite, teneva col- 
bi fapetite, elemosiniere delle dame del Sangue di 
Pabate 7 vecchia dama, molto tormentata da un pol di 
Ges: “da doglie € malattie, desiderava sapere perchè 
temP. felici in questo mondo, e chiedeva all’abate La- 
gr 
PERI iegate i flagelli che affliggono umanità? 


—_ Come SPI L È aria 
Perchè le pestilenze, le carestie, le inondazioni, i ter- 


remoti Tage Rco ver 
© Bisogna bene che Dio sì faccia yivo a nor di quan- 


do in quando! — rispose l'abate Lapetite, con un cele- 
stiale sorriso. z Dee 

Maurizio parve interessarsi vivamente a questa con- 
versazione. Poi parve affascinato dalla signora Fillot- 
Graudin, giovane molto fresca, la cui sem lice inno- 
erò, toglieva ogni sapore. alla bellezza, ogni 
sale alla carne. Una vecchissima signora, aspra € stri- 
dula, che ostentava, nelle sue scure vesti di povera, 
l'orgoglio d'una gran dama della finanza cristiana, gui- 
dò con voce irritante: 

— Dunque, mia buona signora d’Esparvieu, avete 
avuto delle belle noie: i giornali hanno velatamente 
parlato di furti, di sottrazioni commesse nella ricca bi- 
blioteca del signor d’Esparvieu, di lettere scomparse. 

— Ah! — fece la signora d’Esparvieu — se sì do- 
vesse credere a tutto quello che dicono i giornali!... — 

_— Alla fin fine, cara signora, i vostri tesori li avete 
ritrovati, Tutto è bene quel che finisce bene! 

— La biblioteca è perfettamente a posto! — afferm 
la signora d’Esparvieu. — Non manca nulla ae 

— Questa biblioteca è al piano superiore, 
— chiese la signora Aubels, dimostrando un Wi 
interessamento per i libri. — Sir 

La signora d’Esparvieu rispose che 1 
cupava tutto il secondo piano e che i libri 
ziosi erano stati portati nei solai, 

TRI potrei visitarla? 
< n padrona di casa assicurò ch 
e chiamò eno figlio: 
boe vata fa visitare la bibliotec 


da 


} 


n 
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Maurizio si alzò, e, senza dir parola, salì al < 
i seguito dalla signora Aubels. Di “oa Second; 
piano, Seguil LE Is. Dimostrava ing 
ferenza, ma in cuor suo glolva,, poichè era DeRnA Indif. 
Gilberta non aveva che escogitato un mezzo vel chi 
varsi sola con lui. Così, pur affettando d'csero 
ferente. si riprometteva di rinnovarle Proposte nol 
questa volta, non sarebbero state respinte. che, 

Sotto il romantico busto di Alessandro d’Esparyi 
una piccola ombra di vecchio li accolse senior nai 
livido, con gli occhi incavati, e un’abituale tranquili; 
espressione di spavento. ; a 

Non vi scomodate, signor Sariette, — disse My 
rizio — faccio vedere la biblioteca alla signora AGRATE 

Entrarono così nella gran sala alle cui pareti si Pa) 
dossavano armadi pieni di librì preziosi, dominati daj 
busti lucidati a mo? di bronzo, dei poeti, filosofi ed ora. 
fori dell'antichità. Tutto era in ordine perfetto, Solo 
al posto occupato ancora alla vigilia da un manoscritto 
inedito dì Riccardo Simon, si vedeva un buco nero, Die. 
tro la giovane coppia, il signor Sariette camminava pal. 
lido, muto, in punta di piedi. 

Maurizio, volgendo alla signora Aubels uno sguardo 
«li rimprovero: 

— ‘Tm verità, non siete stata gentile, 

Essa gli fe! segno che il bibliotecario poteva sentire, 
Ma egli la rassicurò: 

— ‘Non curatevi; è papà Sariette che è divenuto un 
idiota perfetto. 

E ripetè: 
.— Proprio, non siete stata gentile. Vi ho attesa; non 
siete venuta: mi avete molto addolorato. i 

Dopo un breve silenzio, durante il quale si sentì il 
canto triste e dolce dell’asma nei bronc i del huon Sa: 
riette, Maurizio riprese con forza: 

— Avete avuto torto. 

— Torto? Perchè? 

= Di non accordarvi con me... 

— Ci pensate ancora? 

— Certamente, 

è, era una cosa seria? 
di E che seria. È 
dicani ita gialle sincerità di questa affermazione, © E 
di Mectigio i fogino abbastanza, Gilberta copre a 
ticgato) quello che quindici giorni prima gli av 


asta 

i si diressero ad un vano di finestra, die- 

due 519° all ra celeste. nella quale sì vedevano in- 
e le figure delle costellazioni, 

cisi 3 50595 “gmardo fisso sul Leone, la Vergine e la Bi- 
là, O, Sesenza ad una miotbtadine di BIO in- 
ancia: | i a chiesa greci e latini, sotto gli oc- 
Dari a padri 46; di Eschilo, di Sofocle, d'Euri- 
chi d i pvodoto, i idide, di Socrate, di Platone, di 
pide; di Li i Demostene; di Cicerone, di Virgilio, di 
i e d'Epitteto, sì scambiarono la pro- 
a suggellarono con un lungo bacio 


bocca. n scie E 

sulla © , la signora Aubels si ricordò che aveva 
da fare alcune visite, e mon aveva tempo da per- 
dere. Sì avviarono all’uscita, ma appena varcato il pia- 


sierottolo; intesero Un grido rauco è videro Sariette che 


scendeva 2 recipizio le scale, gri ando: 
"°° Arrestatelo! Arrestatelo! L'ho veduto fuggire!... 
‘to solo dal suo scaffale... Ha attraversato la sa al... 


Eccolo! eccolo! Discende le scale... Arrestatelo... Ha 


Sariette guardava dalla fi 
morava pieno d’orrore= 

_— Attraversa il giardino!... Entra mel padiglione!... 
Arrestatelo!... arrestatelo!... ? 

— Ma chi, dunque? per Dio! — gridò Maurizio. 

_ T mio Giuseppe Flavio! — nrlò Sariette. E cad- 
de pesantemente AR a Ps 

— Vedete, signora 
signora Aubels, rialzando Vinf 

Gilberta, un po? pallida, affermò che 
parso vedere, nella direzione indicat 
uomo, qualche cosa volare. Mauri 
nulla, ma aveva avuto come la sensa 
di vento, 

Lasciò Sariette fra le braccia di Ipp 
mestica, accorsi al rumore. 2 n 

Il a si i fatto un buco 

. 7 Tanto m io! — disse l 
di gli ha, forse, evitato un 
. La signora Aubels diede il. 


nt 


So = 
CAPITOLO IX. 


e appare che, come disse un vecchi 
Dove appare € bello di Afrodi Vecchio poeta È 
nulla è più bello di Afrodite d’oro ), BPoco, 


È Benchè la Sa le fosse sua da sei mesi, M, 
rizio continuava ad amarla. Però gli eventi li apego 
un po divisi. Trovatosi a corto di denaro, egli RE 
flovuto accompagnare la mamma in Isvizzera, è Aveva 
morare in famiglia nel castello d’Esparvieu, Gi di. 
aveva trascorso l’estate con sua madre a Niort, e aa 
tunno su una spiaggia di Normandia col marito, Nono 
erano ritrovati che quattro o cinque volte, Da On 
l'inverno, amico degli amanti, tornava ad accoglier]; 
in città sotto il suo manto di brume, Maurizio ricevena 
Gilberta due volte alla settimana nel suo appartamen. 
tino di via Roma, e non riceveva che lei. Nessuna doma 
gli aveva ispirato sentimenti così costanti e fedeli. Quel 
che accresceva il suo piacere era il ritenersi amato, Pen. 
sava ch'essa non l’ingannava e gli sembrava giusto è 
naturale che si contentasse solo di lui. L’inf Saga solo 
il fatto ch’ella si faceva sempre aspettare ai convegni 
con ritardi ineguali, ma spesso lunghi. 

Ora, un sabato, era il 30 gennaio, dalle quattro pome: 
ridiane, elegantemente vestito di un pigiama a fiori, 
Maurizio attendeva la signora Aubels nella cameretta 
rosa, presso il caminetto, fumando tabacco orientale. 
Pensò dapprima di accoglierla con una tempesta di baci 
e non mai visti amplessi. Essendo poi già trascorso un 
quarto d’ora, meditava rimproveri affettuosi e gravi; 
e più tardi, dopo un'ora di vana attesa, si propose di ac: 
coriotia con freddo disdegno. 

inalmente ella giunse, fresca e profumata, > 

— Potevate risparmiarvi la pena di venire — le dis. 
se, mentr'ella deponeva il manicotto e la borsetta sul 
tavolo, e sì toglieva la veletta davanti allo specchio. 

Ila assicurò il sio amato che non s'era mai fatto 
cattivo sangue come quel giorno, ed accumulò scuse SU 
scuse, ch’egli ostinatamente respingeva. Ma dal no; 
So sio Gilberta ebbe il buon senso di tacere, i 
deglditio che più rimproveri: più nulla lo distraeva 

“Fate le quella donna gli ispirava. rsa 

per piacere ed incantare, ella si spogliava ‘el, 


| tamente, du donna che sa quanto le giovi il metter® 


nuda svelando a poco a poco le proprie bellezze. Egli l'a: 


DER Ie A iad 


SM — 


> subito colla giovanile furia di un momo in preda alla 
mo assità padrona degli uomini e degli Dei, Sotto una de- 
Nec parenza, Gilberta era benissimo in grado di resi- 
re ni colpi (lella inevitabile Dea. Dopo, egli l’amò in 
ste era meno fatale, seguendo 1 consigli di Venere dotta 

ae e secondo la guida degli artificî di Eros. Alla sua 

€ sturale vigorìa vennero ad aggiungersi le invenzioni di 

ui sp alace, come attorno al tirso delle baccanti | 
ge il pampino. Vedendo che ella giolva a quelle | 
Made “le prolungava con passione, essendo nella 
degli amanti il rendere soddisfatto e pago V'og- | 


natura È à 5 
tto amato. Poi caddero tutti e due in un dolce e muto | 
Janguore.. È è 

o abbassate; la camera era immersa in 


ima penombra calda in cui danzavano 1 guizzi dei car- 
el caminetto. La carne ed i Tini parevano fosfo- 
rescenti; gli specchi dell’armadio riflettevano misterio- 
ezze. Gilberta, ora, coi gomiti puntati sul guan- 
ciale ed il capo fra le mani, fantasticava. Un modesto 
gioielliere; UM uomo di fiducia e molto intelligente, le 
aveva fatto vedere un meraviglioso braccialetto, tutto 
erle e zaffiri preziosi, che sì poteva avere per poco. 
Una donna di ‘mondo, dovendo venderlo con urgenza, 
lie lo aveva affidato. Un'occasione come quella non sì 
Sarebbe maì ripresentata, ed era un peccato lasciarsela 


sfuggire. : ino 
2° Vuoi vederlo, amor mio? Ghiederò al gioielliere 


di affidarmelo per un giorno 0 due, ni 
Maurizio non respinse la proposta; ma si vedeva che 
non s’interessava punto del meraviglioso braccialetto. 

— Quando i gioiellieri — rispose — trovano Una buo- 
na occasione, la tengono per sè, e mon la propongono 
ai clienti. Sta sicura. Del resto, in questo momenti d 
gioielli valgono poco. Le donne per bene non ni 
no più. Tutti, ora, sì dedicano ag ì 
sono nemici degli sports. 

Maurizio parlava i 
la verità, perchè avendo giù regalato 
pelliccia, non aveva troppa etta 
dono, Non ch'ei fosse avaro, 
indifferente certo. I suoi non 
sile, e i debiti che aveva Cres 
sfacendo troppo prontamerì 
temeva di farne nascere 
vantata occasione, a lui, 
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Gilberta, e cì teneva inoltre a serbare per sò 
va delle sue eventuali liberalità. Pensava 
cendo troppo regali, non sarebbe più stato 
sere amalo per se stesso. 

La signora Aubels a tale attitudine non di 
dispetto, nè sorpresa: era dolce e moderata 
gli uomini, e pensava: che occorre prenderli 
che, la maggior parte, non danno volentieri 
donna i regali deve saper farseli fare. 

In quel mentre la luce che veniva da un fanale ar 
ceso nella via, illuminò il vano della finestra. ne; 

— Sei e mezzo! — disse Gilberta — bisogna v 

Come stimolato da quel colpo d’ala del tempo che 
fuggiva, Maurizio senti rinascere il desiderio e ravvivar. 
glisi le forze. Bianca e raggiante vittima, Gilberta, colla 
testa rovesciata, gli occhi morenti, le labbra semiaperte, 
nel pieno dell’estasi fra le ardenti braccia di Maurizio, 
mandaya un lungo sospiro, quando a un tratto, rizzan. 
dosi sui bei fianchi, mandò un grido di spavento. 

— Che c’è? 

— Sta quieta — disse Maurizio trattenendola nelle 
sue braccia. 

In quel momento, se anche fosse cascato il cielo, non 
gli sarebbe importato nulla. Ma con mossa di pantera 
essa gli sfuggì. Rannicchiata tra letto e muro, cogli 
occhi spalancati dallo spavento, indicava col dito una 
figura apparsa in un angolo, tra il camino e l'armadio, 
Poi, non potendo sopportare quella vista, nascose il 
volto tra le mani. 


l’iniz 
pure che 
Sicuro di 


lati. 
la. 


es, 


mostrò nà 
3 conosceva 
come sono: 
e che una 


estirsì, 


CAPITOLO X. 


Che supera assai în audacia le immaginazioni di Dante 
e di Milton. 


i Maurizio, volgendo finalmente il capo, vide la figuta, 
© notando che si muoveva, ne ebbe egli pure paura. 
Frattanto Gilberta, riprendendo i sensi, s'immaginò che 
STE donna nascosta nella camera del suo amante. 
di di pad un tal tradimento, infiammata di collera è 
tesi a {remendo d’indignazione e fissando la pre- 


Una donna — gridò — un'altra donna nuda!... Tu 
Ii ricevi in una camera in cui introduci altre donne, 


e, quando io giungo, non hanno tempo di rivestirsi. È 


f% 


e 


SR E 
me di essere venuta troppo in ritardo. Sci 
"Via! falla sloggiare!... Sal che, sé vor 


veri 
*ni prov 
rim] ifrontato: 2 SETA x] t 
È utte due assieme, dovevi, per io meno, chie- 


sl ia 
Jovi avert, rebbe piaciuto anche a me... 
Bras hi spalancati, € cercando a tasto- 


derDB* So ce li oce 
jo C08 n Ù) . 
MauriZ odino una rivoltella che non ec era mal stata, 


ni sul co nell'orecchio della sua amica: 
sussUttÒ "°° Non è una donna... Non si vede bene... ma 
are che sia piuttosto un uomo... i ; 
Ella. ponendosi di nuovo le mani sugli occhi, urlò: 
n uomo! Da dove € uscito? Un ladro!.. un as- 
into! Maurizio, ammazzalo! Ammaz- 


gno. Accendi il lume... No, non accendere!... 
Ed essa fe? voto che se sfuggiva da quel pericolo avreb- 
he acceso un cero alla Vergine. Batteva i denti. 
La figura fece un movimento. —_. 
— Non avvicinatevi! — gridò Gilberta — non avvi» 


inatevi! 
ary al ladro di abbandonargli il denaro e i gioielli 


che aveva deposti sul tavolino, se consentisse (a: non 
muoversi. E : 
Fra lo spavento © la sorpresa, le venne poi l’idea che 

suo marito, celando ogni sospetto, avesse fatta seguire, 7 
avesse appostato dei testimoni, avesse chiamato un com- > 


missario di polizia. Previde, allora, chiaramente, un 
lango e doloroso avvenire, o 
sprezzo, l'abbandono compassionevole delle 
ironiche frasi della società, pere 
dicolo farsi pigliare sull’atto. vi 
esistenza troncata, la vita misera e ristretta 
di sua madre, dove nessuno l'avrebbe | 
erchè gli uomini trascurano 
a sicurezza dello stato coniu 
Per una sciocchezza, per nu 
mento di lucidità, la coscienza i 
— Non temete di n Ila, signora — 
dolcissima. IR ha 
le ‘rimase un poco rassicurata, © 
— Chi siete? 
— Sono un ‘ang 
_— Ripetetelo!... 
prendo... | > 
Retta 


indossato 
& 


o che non. i 
il pigiama, 


— di — 


fola in mano, in atto di minaccia, con 
gridò: 

— Siete un mascalzone... andateve 
trato! = È 

— Maurizio d'Esparvieu — riprese quell 
ve. — Colui che adorate come vostro creatore 80n. 


= = h 
a fianco di ogni fedele un angelo tutelare, colla micono 
SS10n; 


Ostante dei 


Vo LETI 
ce 1EtMatg 


ne di dova 
VE sicr 
ele ep 
A voce 


di consigliarlo e custodirlo: è l’opinione e 
Padri della Chiesa e basa su parecchi punti delle < 
ere Scritture. La Chiesa l’ammette unanimamente, > 
non pronunziando l’anatema contro coloro che REIT 
un parere diverso, V oi vi vedete davanti uno di ULI 
angeli, il vostro, Maurizio. Io debbo vigilare sulla a 

stra innocenza e sulla vostra castità. È 

— Può darsi — rispose Maurizio — ma certo sa 
non siete un uomo di mondo. Un uomo di mondo not 
si permetterebbe mai di entrare in una camera proprio 
nel momento in cui... Infine, che cosa fate qui? 

— Ho assunto l’aspetto che voi vedete, Maurizio, poi- 
chè, prima di agire fra gli uomini, devo essere simile 
ad essi, Gli Spiriti celesti hanno Ta facoltà di rivestirsi 
d'una forma apparente che li rende visibili e sensi. 

\ bili. Questa forma è reale, perchè è apparente, giac. 

\chò al mondo non cì sono altre realtà che le apparenze, 

Gilberta, ormai resa tranquilla, s'accomodò i capelli 
sulla fronte. 

L'angelo continuò: 

— Gli Spiriti celesti prendono; a loro volontà, l'uno 
e l'altro sesso, o tutti e due contemporaneamente. Ma 
non potrebbero trasformarsi in ogni momento a loro 
capriccio. Le loro metamorfosi sono sottoposte a leggi 
fisse, che voi non potreste comprendere. Così, io non ho 
nè il'desiderio, nè la potenza di trasformarmi, sotto i 
vostri occhi, per vostro svago o mio, in leone, in tigre, 
I mosca 0 in sicomoro, come quel giovane Egiziano, 
la cui storia fu trovata in una tomba, oppure cam- 
biarmi in asino, come fece Lucio con la pomata della 
P, Fiano Fotis. La mia sapienza ha fissato in precedenza 

farla della mia apparizione agli uomini; nulla poteva 
Nicipare o ritardare. 
Impaziente di vederci chiaro, Maurizio, per la secon: 
da volta, domandò: 
E Gilberta. che cosa siete venuto a fare qui? 


unendo la i » a quella del suo 
amante, ribadì: DR pioprivone ave 


10 


_ 45 — 
Giusto! che fate costì? 
Tanugelo rispose: È 2 o 
Hierro: ascolta, e tu, donna, odi la mia voce! Vi 
«velerò UN segreto da cui dipende il destino dell’uni- 
rive Dichiarandomi avversario di Golui che voi consì- 
te come il creatore di tutte le cose visibili ed invi- 
deri io preparo la ribellione degli angeli. 
310° ‘Non dite sciocchezze! — esclamò Maurizio che era 
tollerava che sì scherzasse su cose sante. 
in tono di rimprovero: 
© Ghi vi fa credere. Maurizio, ch'io sia sciocco ® 
‘ in vi parole? 
j perda n vane } i 
DURE Vial — rispose Maurizio, alzando le spalle — voi 
rete contro... 


non vi ribelle i 
T indicò il soffitto, non osando finire la frase. 


Ma l'angelo: 
“— È voi non sapete che i figli di Dio si sono già ri- 
voltati, e che una grande battaglia sì è svolta in cielo? 
Ne è passato di tempo! — disse Maurizio, metten- 


_ 


— 


Allora l'angelo: 
i della creazione del mondo. Ma nulla, 


dopo; è cambiato nei cieli. La matura degli angeli non 
è variata da quella del tempo della loro origine. Pos- 


voi foste un angelo, un buon angelo, come pretendete, 
non avreste l’idea di disobbedire al vostro creatore. 
— V'ingannate, Maurizio, e T'autorità dei Padii 
torto. Origène dichiara nelle sue omelie che gli ange 
buoni possono errare, che tutti i giorni peccano e ca 
dono dal cielo come tante mosche. Voi, forse, siete ten? 
tato di respingere le parole di Origène, malgrado la 
conoscenza delle Sacre Scritture, perchè è esclus 
Canone dei Santi. In questo caso, vi ricorderò 
Capitolo dell'Apocalisse, in cui gli angeli di 
Pergamo sono rimproverati per è ma 
loro Chiesa. Voi potete opporre che 
sono simboleggiati i vescovi di quelle due 
sere e vi consento. Ma che m 
nione di tanti dottori e pon 
QUGRlI possono. passare dal hene al male 
0 affermano San Girolamo nell’Episto! 
— Signore, — disse Gilberta — AMS 
prego, x 


= 
— 46 — : 

Ma l'angelo non intese, e continuò: 

— ... Sant'Agostino, Della vera religion 
lo XIII; San Gregorio, Morali, capitolo XXIV: 1 Capito, 

— Ma signore, lasciate che mi vesta. io sidoro,, 

— .,. Del bene sovrano, libro primo, RO 
Bède. Su Giobbe... olo Xn, 

— Signore, ve ne prego... 

— ... Capitolo VIII; Damasceno, Della Fedg 
bro II, capitolo II. Credo che siano queste sui to 
sufficienti; a voi, Maurizio, non resta che riconoscent È 
vostro errore. Quello che vi ha ingannato si è ch te il 
non avete tenuto conto della mia natura, che è lib 1a 
attiva e mobile, come quella di tutti gli angeli HS 
avete solamente considerato le grazie e le felicità di 
cui mi credevate ricolmato. Lucifero non ne ebbe Tian 
e, tuttavia, si è ribellato. ) 

— Ma perchè vi ribellate? Perchè? — chiese Mau. 
rizio. 

— Isaia — rispose il figlio della luce — Isaia aveva 


giù domandato prima di voi: « Quomodo cecidisti de 
coelo, Lucifer, qui mane oriebaris? » Sappiatelo, Man. 
rizio! Prima che esistesse il tempo, gli angeli si solle- 
varono pel dominio dei cieli. Il più bello dei Serafini 
si è ribellato per orgoglio. Quanto.a me, fu la scienza 
a infondermi un generoso desiderio di rendermi libero, 
Trovandomi vicino a voi, in una casa che racchiude uni 
delle più vaste biblioteche del mondo, ho preso il gu- 
sto della lettura e amore per lo studio. Mentre voi, stan- _, 
co delle fatiche d’una vita volgare, dormivate un greve 
sonno duro, io, circondandomi di libri, studiavo; medi: 
layo quei testi, ora nella sala delle statue dei grandi 
uomini dell’antichità, ora in fondo al giardino, ora 
nella camera del padiglione che precede la vostra. _ 
Idendo tali parole, il giovane d’Esparvieu scoppiò 
a ridere, dando pugni sul guanciale, segni evidenti ili 
Una incontenibile ilarità. 3 
«7 ARI ah! ah! Siete voi che avete messo sossopra la 
biblioteca del babbo, e fatto diventar pazzo quel p® 
Varo Sarete] Dovete sapere che è diventato del tutto 
iano 7 disse l'angelo — a formarmi un intel 
inf, iza superiore, non mi sono curato di quell’esse! 
Mieriore; ‘e «quando poi ha cercato di ostacolare se 
TR ricerche e disturbare i miei lavori, l'ho punito Ri 
& sua Importunità. Una notte d'inverno; nella sala © 


BEST 1 fn 
i attuto sulla testa un libro molto. pe- 
gli nOi cava di swappate dalle mie mani invi. 
portando via con braccio vi- 
spie PIO 3 Jonna d’aria condensata, un pré- 
to d'una co. ù ta, pré 
o di Giuseppe Flavio, causal tale spa- 
h'egli corse urlando sul pia- 
i una efficace espressione di 
cadde come corpo morto cade. Ne fu 
pante pensati voi signora, gli deste il vo- 
co rofumato per fermargli il sangue delle 
stro in il giorno» se ‘vi ricordate, che dietro una 
jaste con Maurizio un bacio sulla 


te SE recent 


ti igno rel — ridò aggrottando le sopracciglia la 
«nora Aubels. — pon vi permettero mal... 
Di inuò la frase, pensando che non era quel- re 


Ma non continti È È È 7 
x di mostrarsi troppo esigente in fatto di 


| rispetto. SERIE O 
il ingelo continuo impassibile. 
Ni ero deciso di studiare i fondamenti della fede, i 
zi tutto attaccato 7 monumenti del giu- & 


emi sono innan to. o 
daismo» leggendo tutti i tes ebraici. 
(Conoscete; dunque, Tebraico? — domandò Mau- 


rizio. ; i 
L Tebraico è la mia lingua natale. In paradiso, per 
[nigo tempo, Don abbiamo parlato che quello. 
2 Ah! siete ebreo; avrei dovuto accorgermene dalla 


vostra mancanza di tatto. È 3 | 
n Senza darsi per: inteso, V'angelo riprese con la sua _ 


voce melodiosa: 

_ — Ro serutato le antichità orientali, 

ma; ho divorato le opere dei teologi, 
gi e dei naturalisti. Ho saputo, 

a 


fisici, dei geolo 
| sato,ed ho perduta la fede. 
Dio? 


2 Come? Voi non credete in 
— Credo, poichè la mia esi 
è perchè s'egli più i 
DI la. Credo come 
LORO e per le st 
ebrei e dei cristiani. 
Dando Tutt'al più, ne ha © 
€. e tutto quello chiegli 


dipen 


di suo spirito imprevi! 
“E Sia nè eterno nè infinito 
Pire un essere che non 8 


fer: 
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tempo. Lo credo limitato, ed anche molto limit 
credo ch'egli sia l’unico; e per lungo tempo Maio Non 
iui Vha creduto: dapprima fu politeista, più meno 
suo orgoglio e le adulazioni dei suoi adoratori RR il 
monoteista. Non ha filo nelle sue idee: è mi re 
{li quel che si crede. E, per concludere, è 
în demiurgo ignorante e vano. Quelli che, c 
noscono la sua vera natura, lo chiamano I 

— Come? 

— Jaldabaoth. 

— (Che cos'è questo Taldabaoth? 

— Ve Vho detto: è il demiurgo che, nella vostra E 
cità, adorate come l’unico Dio. ° 

= Voi siete pazzo. Vi consiglio di non andar a dire 
queste sciocchezze all'abate Patouille. 

— Non spero di squarciare le tenebre della vostra 
mente, mio caro Maurizio. Solo vi dico che combatterò 
Taldabaoth, e spero di vincerlo., 

— (@redetemi, non ci riuscirete. 

— Lucifero scosse il suo trono e per un momento 
ebbe in mano la vittoria. 

— E come vi chiamate, voi? 

— Abdiel per gli angeli e i santi, Arcade per gli 
uomini, 

— Ebbene! mio povero Arcade, mi spiace di vedervi 
impigliato in queste beghe. Ma confessate che ci pi- 
fuse in giro. Veramente comprenderei che voi aveste 
asciato il cielo... per una donna. L'amore fa compie- 
te le più grandi pazzie. Ma voi, che avete visto Dio 
faccia a faccia, non mi farete mai credere che in se- 
guito avete potuto trovare la verità nei libracci di papà 
Sariette! Ciò non potrebbe mai entrarmi in testa! 

— Caro Maurizio, Lucifero era a faccia a faccia con 

0, eppure si rifiutò di servirlo. Quanto poi alla verità 
che si trova nei libri, è una verità che talvolta fa vedere 
come le cose non esistono, senza mai mostrarci come 
dani questa povera verità fu bastante per BER 
dano nel ale io ciecamente credevo, non è da 
îì Haga e che gli uomini e gli angeli sono stati ingan- 

pa ul GOT O di Taldabaoth. 4 List 
Areadelirinunei ‘abaoth, c'è Dio! Suvvia, un bel gest ì 
late alle vostre follìe, alle vostre empie 


tà: disincarnatevi, ridiventate ‘un puro spirito e ripren- 


Sero 
potente 
Meno dio gi 
ome me, 


Co 
aldabaoth 


dovere, VIRgEZAIO di angelo ‘custode. Tornate al vostro 


Onerò, ma non lasciatevi più vedere. 


» rete _* bet 
= -_ e = 
-_ 7 re 
x -_ ss 
= 
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aaa accontentarvi, Maurizio. To vi voglio bene. 
— Vor destino mi trascina oramai verso gli esseri 
Um L 
Ma il n ensare € di operare. , 
di p° regò la signora Aubels — anda- 


capiti. Arcade, — D Has Lun 
= Signo re prego: M'infastidisce trovarmi in camicia 
IST non ci sono avvezza. 


CAPITOLO XI. 
o, vestito delle spoglie di 


’ 
e Vangelo, Veste Tri 
con giovane Maurizio privo del suo ce 


un suicida, lascia 
leste custode. 


Le inocchia tonde, bianche e lisce della signora 
Aubels splendevano nell'ombra, sotto la camicia corta 
e trasparente. Ila, accoccolata sul letto, colle braccia 
incrociate, si nascondeva il copioso € solido seno, e non 
concedeva agli sguardi che le grasse e tonde spalle, ed i 
fulvi capelli scarmigliati. } ; 3 

“state sicura, SIgUora, rispose l'apparizione — 
la vostra situazione non è così scabrosa come dite: qui 
‘non siete davanti a due uomini, ma ad un uomo e & ot 


un angelo. È x 
Ella esamimo lo straniero con occhio che, sondando 
le tenebre; sTinquietava di qualche indizio vago, ma non 


mediocre, @ x E ; Ri 
2° Gienore, — domandò — siete ben sicuro di essere 
SE 


PT] 


‘un angelo? A RGS A 
_— Non dubitate! — e le diede esatte indicazi 


la Sunorigine: — Vi sono tre gerarchie di sp 
Jesti, e ciascuna è composta di nove ‘cori; la pr 
‘prende i Serafini, i Cherubini e ì Troni; la se 
ominazioni, le Virtù e le Potenze; la terza ì 
‘pati, gli Arcangeli e gli Angeli. Io appartengo. 
coro della terza gerarchia. 
La signora Atbela; che aveva diverse ragi 
bitarne, ne tirò fuori una: Par 
— Voi non avete ali. 7 
— Perchè dovrei averne, 
(7 a somigliare agli ange 


Quei remi di penne, che” batt 
ell’aria, non stanno sempre 4) 

Suesaggeri del cielo. I DI 

Non avevano ali quei d 

surono una notte inquie 


PA et 
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da una masnada orientale. No, apparivan 

mili agli uomini e la polvere della strada Proprio si 
foro piedi, che il patriarca lavò con mano Ticopriv,.: 
io vi farò osservare che secondo la scienza pietosa, Ra 
morfosi organiche, da Lamarck e Darwin Pelle: eta. 
uccelli si sono trasformate, col tempo, nia e ali deg]; 
Fiori nei quadrupedi, e nelle braccia presso pico ante. 
rimigenii. E forse vi ricorderete, Maurizio: cponini 
un fenomeno di atavismo abbastanza seccante LO per 
la vostra governante inglese, che provava nice Kat, 
sculacciarvi, aveva certe braccia che SOMIE AVA à 
prio alle ali di un uccellaccio. È si può dire i Pro. , 
essere che sia dotato di braccia e di ali è un NONA un 
appartiene alla teratologia. Noi abbiamo in SE ghe 
cherubini, 0 cherubi che han forma di tori ro 2a 
quelle sono pesanti invenzioni di un Dio che non è sa 
tista. Tuttavia, è vero che le Vittorie del tempio chi 
Atena Niké », sull’acropoli di Atene, sono belle colla 
braccia e colle ali; è vero che la Vittoria di Brosstga 
bella, colle braccia tese e le lunghe ali cadenti "ia 
fianchi possenti. È uno dei tanti miracoli del genio 
greco, l’aver saputo creare mostri armonici. I greci non 
Singannavano mai. I moderni s‘ingannano sempre. 

— Insomma — disse la signora Aubels — voi non 
m'avete l’aria di un puro spirito, 

— Eppure, signora, sono uno spirito, se ce ne sono 
mai stati, È non spetta a voi, che siete stata battezzata, 
dubitarne, Parecchi Padri della Chiesa, come Giustino, 
‘Tertulliano, Origène, e Clemente di Alessandria, han 

o pensato che gli angeli non sono spirituali e possiedo: 
ho un eorpo formato d’una materia sottile. Sant'Agosti- 
no è di parere che gli angeli abbiano un corpo lumi- 
noso, (Questa fpizione è stata respinta dalla Chiesa; io, 
dunque, sono Spirito. Ma che cosa è lo spirito, € che 
cosa è la materia? Un tempo si ritenevano due cost 
opposte, ed ora la scienza umana tende a farne una 
Seas: Essa insegna che tutto ha origine dall'etere, 
RI ARONA ritorna; che il moto soltanto trasforma b 
nello fan si piaire e in metalli, e che gli atomi spari. 
cità dell o illimitato formano, per le differenti vet 
bile... 
DI s° AG Aubels non ascoltava; un'idea Joccu- 

in ea PER iberarsene, domandò: 

a quanto tempo siete costì? 


alle loro orbite, tutte Je sostanze del mondo vis" 


de 
E 
Son venuto cop Maurizio. 
ne testa. 
sla scosse la h 
EDa. ene! È graziosa! te 
a Vangelo continuò con celeste serenità: —_ ._. z 
Ma <ell’universo; {utto non è che cerchi, elissi, iper- 
ul le stesse leggi che reggono gli astri governano 
poli. 5 rano di polvere. Per i movimenti originali e 
ques: "ella sua sostanza, il mio corpo è spirito; ma esso 
insill come vedete, lo stato materiale, cam- 


“ prendere» 1 i È 
puo. Pi ritmo dei suol elementi. 


s : sedette su una poltrona, su le calze 
Ila signora Dai 

j plogio batte le ore. : 

Un orolog! tUle sette — gridò Gilberta. — Che dirò 
? Mi crede al thé di via di Rivoli. Que- 


a mio marito e È DÌ 
sta sera siamo a Cena presso i signori La Verdelière, An- 
datevene, Signor Arcade. Debbo vestirmi; non ho un 


inuto da perdere. 3h : 
tir'angelo rispose che avrebbe ubbidito la signora Au- 


bels se fosse stato in grado di mostrarsi decentemente 
in pubblico; ma non poteva pensare ad uscire, nudo 
com'era. 

— Se mi presentassi nudo per la via, — soggiunse — 
offenderei un popolo legato alle sue antiche abitudini, 
che non ha mai analizzate. È il fondamento dei costu- 
mi. Altre volte, gli angeli, ribelli come me, sì mostra- 


vano ai cristiani sotto gli aspetti più ridicoli e grott 
schi: neri, cornuti, col pelo, la coda, i piedi forcuti, 
talvolta, con un volto umano sul deretano. Pure in 
uuità! Erano wna burla per le persone di gusto, n 
facevano paura che alle vecchie ed aì bambini, e ni 


è 


d’un abito, Egli propose 
è Rnorinaior ma ella lo di 
fi onere un imprudente follia quella 
pt fatto simile dei portinai. 
— Volete — esclamò — che supp 
Moto l'angelo e non concluse. 
pu povane *Esparvieu:. 


“lar luogo ad un orribile scandalo mondan 
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Frattanto, Gilberta non poteva indugiare 
ssaa 
lume e si vestì sotto gli occhi dell’angelo. Lo pace Uza 
imbarazzo, perchè sapeva adattarsi alle dee €Ce sen, 
comprendeva che negli incontri inattesi, che etanze, E 
mocil cielo colla terra in un insieme ineffabile Onfondo. 
messo transigere in fatto di pudore. Ella, del SE per. 
sapeva ben fatta ed aveva indosso biancheria di ni 
Siccome poi l'apparizione si rifiutava di indossare ii 
giama di Maurizio; fu impossibile a Gilberta di 5 Di 
corgersi, al lume delle lampade, che i suoi s08potti: ate 
no fondati e che gli angeli hanno davvero ngn 
imana, Curiosa quindi di sapere se quella ape 
fosse vana o reale, domandò al figlio della luce 3 
angeli fossero come le scimmie, alle quali, per die 
Te donne, non manca che il denaro. | 

— Sì, Gilberta, — rispose Arcade — gli angeli sono 
capaci di amare le mortali. La Sacra Scrittura l'inse. 
gna. Al settimo libro della Genesi è detto: « Quando 
gli uomini incominciarono ad essere numerosi su Ja 
terra ed ebbero figliole, i figli di Dio videro che le figlie 
degli uomini erano belle e presero in moglie tutte 
quelle che piacquero loro ». 

D'un tratto Gilberta si stizzì: 

— Dio mio! come abbottonare quest'abito? Si chiude 
sul dorso. 

Quando Maurizio ritornò, trovò l'angelo in ginocchio, 
che allacciava le scarpine della donna adultera. 

— Non dimentico nulla? Guardate — disse Gilberta. 
dopo aver preso dal tavolo il manicotto e la borsetta. — 
Buona sera, Arcade, buona sera, Maurizio... AR! non 
dimenticherò mai di certo questo giorno! — È scompar: 
ve come nn sogno, 

— Prendete! — disse Maurizio, gettando all'angelo 
un pacco. i 
Il giovane, avendo veduto nella vetrina d’un rigattie: 
te alcuni abiti usati, fra clarinetti e clisopompe, aveva 
Vea per diciannove lire il vestito nero d'un pe 
stà, isgraziato che s'era suicidato. Con innata mat 
Ta ee il vestito e l’indossò. Portato da lui, 

aa AZIONE ùun’eleganza inaspettata. 

SSA] passo verso Ja porta. i ACEA 
Liaison died Manrizio. — Ufo 
dicano che un giorno rimpiangerete questo, € 


Ur: 


è 


; © balenavano i fari delle 


ra” et" © N rn 
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Jebbo guardare indietro. 

fo non li mise timidamente cinque 
è de. 3390 

Addio, DI la porta, nel preciso istan- 


- ngelo varcò la. 
Ma quando Le irgeva di lui nell’apertura. altro che 
(e) = - 


Addio, Maurizio. 
lnigi in mano. 


arse 29: auge È 
te Di SR nlzato, Maurizio lo richiamò 
il cale 


Ennio ho dunque più an- 
— Arcade, 
deo non ne avete più 

rizio DI £. n 
No, Mal 7 di me?... Si ha pur bisogno d'un 


a. che sara € 5 = 
Ss Aa Ditemi: non seguiranno gravi inconve- 


ci sarà pericolo a non averne? a 

ss SRI di o sinondervi; Maurizio, vi domanderò se 
‘olete ch'io vi parli secondo le vostre credenze, che fu- 
ves anche le mie, secondo gli insegnamenti della Chie- 
sa della fede cattolica, 0 secondo la filosofia naturale. 
sa Me ne infischio io della vostra filosofia, naturale! 
Rispondetemi conformemente alla religione ch'io credo 
© professo, nella quale voglio vivere e morire: 

A Ebbene, mio caro Maurizio, la perdita del vostro . 
angelo vi priverà probabilmente di certi aluti spirì- 
tuali, di certe grazie celesti. Vi espongo il concetto co- 
stante della Chiesa: voi mancherete di un'assistenza, di 
“in conforto che vi avrebbe guidato nella via della sal- 
vezza. Avrete minor forza per evitare il peccat i 
ne avevate poca. Insomma, sarete, nell’ordine spiti. 
tuale, senza vigore e senza gioia. Addio, Maurizio. Quan 
do areale la signora Aubels, rammentatemi a Jei. 

io. i 


— Addio! “CONE 
Ed Arcade scomparve, lasciando Maurizio col 
fra le mani, sprofondato in un soffice seggi: 


CAPITOLO XH. 


In cuì è detto come l'angelo Mirar, 
conforti nel giore alan i 
Calcare da caffè concer 


-L'an celo ‘s’incamminò d 
di nebbia rossastra, p. 


che, in cui i cavalli soffi 


PLY ZI 


mischiò alle nere ondate dei pedoni che sì sussenr 
senza posa; e attraverso la città dal nord a sud StiVang 
viali deserti della sponda sinistra. Non lungi do a 
chie mura di Por-Royal, un alberguccio getta TER RL 
sulla via Vincerta luce dei suoi vetri appannati Fi 
tosi, Arcade entrò nella sala piena di grassi e caldi nt 
ri, grati agl’infelici sfiniti dal freddo e dalla fame C D 
un'occhiata. vide nichilisti russi, anarchici italiani. don 
fughi, cospiratori, ribelli di ogni paese, vecchie. a 
pittoresche, da cui barbe e chiome fluivano come dalle 
rocce i torrenti © le cascate: volti giovani d’una Renn; 
dezza virginale, sguardi cupi e feroci, pallide pupille 
di una dolcezza infinita, facce torturate, e, in un Ra 
golo,' due donne russe, l’una bellissima, lîaltra ottida. 
entrambe eguali nell’uguale indifferenza alla bruttezza 
come alla beltà. Non trovando, però, il volto ch'egli 
cercava, poichè nella sala non v’erano angeli, prese 
posto ad una piccola tavola ch'era rimasta libera. 

Gli angeli, sotto lo stimolo della fame, mangiano co- 
me gli animali terrestri, e il loro nutrimento, trasfor. 
nato dal calore digestivo, s'identifica alla loro celeste so. 
Stanza. Veduti tre angeli sotto le querce di Mambré, 
Abramo offrì loro delle focacce impastate da Sara, un 
vitello intero, burro e latte, ed essi mangiarono. Loth, 
ricevuti due angeli in casa sua, fece cuocere dei pani 
senza lievito, ed essi mangiarono. E Arcade ebbe servito 
da un cameriere, unto e bisunto, una bistecca coriacea 
è dura come una snola di scarpa, e mangiò. Pensa: 
va, però; ai dolci comodi, alla quiete, aì deliziosi studî 
che aveva abbandonati, e al pesante compito che si era 
assunto, ai lavori, alle fatiche, ai pericoli che lo atten- 
devano; ne aveva l’anima triste e il cuore turbato. 

Aveva appena terminato il suo modesto pasto, quant? 
un giovane di povero aspetto e modestamente vestito en 
trò nella sala, ed avendo collo sguardo percorso le ta: 
vole, si appressò all’angelo e lo salutò chiamandolo Ab- 
diel, poichè anch'egli era uno spirito celeste. $ 
CIUsRe RAPevo, irar, che saresti venuto alla Tai 

amata! — rispose Arcade, dandogli il nome che 
MARE fratello portava, un tempo, in cielo. da 

a la memoria di Mirar, dopo che, aveva abbando: 
nuto il servizio di Dio, era svanita. Ora, sulla terr4 sì 


Sera 


SRATENA Teofilo Belais, e, per guadagnarsi il pur: 
ava, di giorno, lezioni di musica ai ragazzi. © S 
sera suonava il violino nelle osterie. 


, 
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Xbdiel — disse Teofilo — eccoci, dunque, 
i viste mondo, ed io sono felice di 
nondimeno, perchè qui con- 


— (Caro 
soniti iN questo È 
“Ta complanp9» 


«vederti. 5 > 
RI una vita molto dura. 
ue “a MOSCi 
/. cade rispose. ate x = È 
Ma Arce G il tuo' esilio terminera, Ho grandi 


Amico mio, 


rettl. s . . . CREO 
proget: fosse dato a ricerche poco abituali agli spimti 


A 1 " è . . 
ATI esi fosse approfondito nella scienza dei teolo- 
di Hale cosmogonie, nel sistema del mondo, nelle teo- 

n nei moderni saggi sulla trastorma- 


dI , 
i della materla, " ) Ì i 
Mine e la perdita dell'energia. Avendo, diceva, studia- 


zione s A sue 
l'aveva trovata mM perpetua contraddizione 


to la natura, \ i pet i 
cogli insegnamenti del signore ch'egli serviva. Questo 


signore, avido di le v Ù 
rato, ora gli appariva come un tiranno ignorante, stu 


ido e crudele. Egli lo aveva rinnegato, bestemmiato, 
cardeva dal desiderio di combatterlo. La sua intenzione 
era di ricominciare la ribellione degli Angeli. Voleva. 
la guerra, e Sperava nella vittoria. nl 
2. Ma, anzitutto, — aggiunse — è necessario cono- 
scere le nostre forze © quelle dell'avversario. 
E domandò se i nemici di Jaldabaoth fossero nume- 
rosi e potenti sulla terra. 5 
Teofilo alzò sul fratello uno sguardo di sorpresa. Sem 
brava non comprendesse quel che gli era andato i 
cendo: ; n 
2° Caro compatriotta, — gli rispose — ho accolto 
tuo invito perchè mi veniva da un vecchio camera! 
ma ignoro quello che aspetti da me e temo € 
tere esserti d'aiuto. Io non faccio della po 
mi erigo a riformatore. Non sono me te, 
ribelle, un libero pensatore, un rivo. Il 
fedele, nel fondo dell'anima mia, mi. 
tore. Adoro ancora il Signore che no 
“Plango 1 gioni in cui, coprendomi 
TOR colla moltitudine di figli 
i fiamme attorno al glorioso su 
) 


more profano soltanto mi ha 

sciato il cielo per seguire u 

era bella e cantava nei ncert 
Si alzarono. Arcade ac: 


} Cia 4 


na 


3 lla città, fin ?; 
"E Ton SR dai via E sagolo del viale R 
chechouart e dell que, Camminando ©® 
le vie deserte; l'amante della bella cantante 5 O per 
fratello il racconto dei proprî amori è delle ia al 
La sua caduta, che datava da due anni, era spe. 
provvisa. Appartenendo all°8° coro della terza ZI 
chia, aveva l’incarico di portare grazie ai fedeli, che Ra 
«tono ancora in gran numero in Francia, specialmente 
fra gli ufficiali superiori dell’armata di terra e di mar S 
— Una notte d'estate — disse — scendevo dal ciel. 
er distribuire consolazioni, perseveranze e buone Doe 
ti a parecchi devoti del quartiere de Etoile, quando | 
miei occhi, sebbene abituati agli immortali splendori 
furono abbagliati dagli incandescenti fiori disseminati 
nei Campi Elisi. Grandi candelabri, che seznavano, sotto 
gli alberi, l’ingresso dei caffè e dei ristoranti, davano 
alle foglie il prezioso barbaglio dello smeraldo. Lunghe 
ghirlande di perle luminose inghirlandavano i recinti 
scoperti dove si pigiava una gran folla d’uomini e di 
donne, davanti a un'allegra orchestrina, le cuni musiche 
salivano confusamente finio alle mie orecchie. La notte 
era calda; le ali cominciavano a pesarmi. Discesi, e mi 
sedetti, invisibile, fra gli uditori. In quel momento una 
donna apparve sulla scena, vestita di una corta veste 
tutta lucente di pagliette d’oro e d’argento. I riflessi 
della ribalta e la pittura che copriva il suo viso non 
permettevano di vedere che il suo sguardo e il suo sor- 
riso. Il suo corpo era flessibile e voluttuoso. Essa cantò 
e danzò... Arcade, io ho sempre amato la musica € la 
danza; ma la voce penetrante, e le mosse insidiose di 
quella creatura mi precipitarono in un turbamento non 
mai provato, Toipalidi arrossii, gli occhi mi sì vela- 
rono, la lingua mi s'inaridì nella bocca; non potevo più 
muovermi. 
"i E Teofilo natrò, gemendo, come, ossessionato dal de- 
Desio di quella donna, non risalì più in cielo; aven: 
4; Pri: preso la forma di uomo, visse di vita terreni» 
ia a le figlie deo qeel RE b he) Be 
Angelorcadoio egli uomini erano belle ». adi 
iene n avendo perduta la sua innocenza C. 
almeno la fmplito di Dio, Teofilo conservava Dpito 
mov station Plicità dello spirito. Vestitosi di Rn DIE 
SII RR ebreo, andò a trovare colei E 
tierino s0Mi uchotte, ed abitava in un piccolo q i 
a Montmartre. Si gettò a’ suoi piedi, le disse © ne 


duo. 
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: 
AS 
val Real sa 
bile che cantava deliziosamente, ene amava 
O heseat i rinunciava alla famiglia, alla pa- 


n ad 
era Alon le 
ni follia, © SIE e che non aveva da mangiare. 

a che Ca da tanta giovinezza. da tanto candore, dal- 
Comme” ria e dal suo amore, fa donna gli preparò da 
la sua mis o cate emoi : 

Dopo lunghe e dolorose ricerche, egli fini per trovare 
lezioni di solfeggio, e raggranellò qualche soldo 
alla sua amica, senza nulla tenere per sè. 
momento ella non l’amò più. Disprezzò i suoi 
nadagni, € gli lasciò intravvedere la sua indif- 
ferenza, la SU& stanchezza, il suo disgusto, Lo colmava di 

3 : d’ironie e d’ingiurie: nondimeno, non l’ab- 
bandonava, © si trovata peggio con altri, abituata 

Île vessazioni domestiche e conducendo, del 
di casa, un'esistenza molto attiva, seria e du- 
di donna, Teofilo l’amava come la 


che portava 


roppo — disse al celeste fratello — ed 
< questo che le da un carattere impossibile; ma sono 


e . 
Sicuro che mi ama. Spero di poterle dare quanto pi a 


un benessere maggiore, 
Gli parlò poi di un’operetta che stava componendo, 


sul libretto di un giovane poeta: La storia di Alina, re 
gina di Golconda, tolta da una novella del XVIII secolo. 
_ To getto a larghe mani — di = 
spontanee, sgorganti dal cuore; 
gente inesauribile di melodie. 

i piacciono i sapient 
architettate e piene d 
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i di melodia, î 
ecco lo sco paradi noi n 
l’arpa, il sa 
Arcade, distratto 
che gli riem 


J pivano l'anima e gl 
— Conosci angeli ribelli? - 
sco. che il principe Istar, col 
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che lettera e che mi ha oll'erto di dividere coni 
sua soffitta, in attesa di potermi alloggiare ; 1 lui] 
città, dove credo che gli alloggi costino 

Angeli ribelli, Neofilo non ne conosceva, 
contrava uno spirito caduto, di cui fosse stato ùn 

Tri compagno, gli stringeva la mano, poichè teneva a 
all'amicizia. Qualche volta vedeva il principe Istar sa 
egli evitava tutti quegli angeli pravi che lo urtavang Ta 
la violenza delle loro opinioni, e la cui conversagico 
lo affaticava maledettamente. — zione 

— Dunque, tu non approvi le mie idee! 
aspramente Arcade. tà 
. — Amico, non ti approvo, nè ti biasimo, Non con: 
prendo nulla delle idee che li agitano, e non credo che 
Sia buona cosa per un artista fare della politica. È 
abbastanza occuparsi della propria arte. 

Teofilo amava la sua professione, ed aveva speranza 
di riuscire un giorno a qualche cosa; ma le usanze del 
teatro lo disgustavano. Non trovava modo di far rap. 
presentare la sua operetta, se non coll’aggregarsi uno, 
due, o, forse, anche tre collaboratori che, senza avervi 
lavorato, vi avrebbero apposto la loro firma e ne avreh- 
bero diviso gli utili. Fra poco, Boùchotte non trovereh- 
be più scritture, Quand°ella si presentava in un barace- 
cone qualunque, il direttore cominciava col chiederle 
che parte avesse mai nella faccenda. E queste erano, 
secondo lui, cattive usanze. 


= ‘dis 


mia 


CAPITOLO XIII. 


Tri si ode ta, bell’arcangela Zita esporre u suoi Sue 
perbi disegni e si vedono le ali di Mirar, divorate dai 
tarli, in una guardaroba. 


Così discorrendo, i due angeli erano giunti sul viale 
Rochechouart. Vedendo una birreria, ’eofilo si ricor. 
do dell’arcangelo Ithuriel, che sotto le sembianze di 

‘onna, povera e bella, abitava igio stambugio, e andava 
a a a leggere i giornali in quel ritrovo. Il musico 
Fri sE eva spesso, Si chisnava Zita. Non aveva mai avi 
OA curiosità di conoscere le opinioni di quell’arcan* 
ha $ ma si credeva che fosse nichilista, ed egli la ri 
mneva, come Areade, atea e rivoluzionaria. Gli era" 
SIOE all'orecchio, sul suo conto, strane cose: si dicevi 
celle. ia androgina, e che il principio attivo edi 


riunendosi in lei in un equilibrio sta- 
a un essere perfetto che trovava in se 
ta e costante soddisfazione, scontenti, 
plesso ; di non conoscere il desiderio. 
unu o sn soggiunse Teofilo — ne dubito. La 
II soggetta all'amore, come tutto quello che 
“0. Del resto, è stata sorpresa un gior- 
‘sibili segni di amore ad un contadino 


dava VI Ò À 
Sp ugto me Bi offerse al compagno di presen- 


î sivo 

vino ELA 
Pi; ‘ila formiav 
bile: una comple 


bello N 
tar iela. Fori 
Ù due angeli la 
D) avvicinare 


trovarono solo, intenta a leggere. Al 
ella sollevò i srandi occhioni in cui, 
da un oro fuso, sprizzavano faville. Le sue soprac- 
ciglia formavano quella severa ruga che si nota fron- 
jl'Apollo pitcos il naso perfetto le cadeva diritto: 
aderenti, imprimevano 4 tutto il suo volto 
*aria altezzosa. I suoi capelli fulvi, a toni cal- 
di, erano raccolti sotto un nero cappello sormontato, 
alla rinfusa, da tutte le penne d'un grosso uccello ra- 
ace: le vesti le ondeggiavano, scure € indefinite, Soste 
neva il mento con una manina trascurata. ; 
Arcade, che aveva poco prima udito parlare di quel- 
l'arcangela potente; le attestò Valta sua stima è da sua 
piena fiducia; le espose, senza tanti preamboli, il pro- 
gresso del suo spirito verso la conoscenza € la libertà, 
Je sue lunghe veglie nella biblioteca d’Esparyieu, i suoi. 
«tudî sulla natura, le letture filosofiche, { suoi lavori di — 
aségesi, la sua collera e il suo disprezzo allorchè rico 
nobbe le menzogne del demiurgo, il suo esilio vol Ù 


fra gli uomini e il suo disegno di suscitare 
lione nei cieli. Pronto a tutto osare contro un 
crudele, ch'egli perseguiva d'un odio ‘inestini 
espresse la sua gioia profonda di trovare 
uno spirito capace di consigliarlo © di sort 
grande impresa. 
— Voi non siete ancor 
volta! — gli disse Zita sorridi 
ittavia, ella non dubitava nè 
della forza di decisione che egli 1 
tompiacque della sua audacia intellettua 
.7 È quello che più manca al nostro 
Sella, — Egli non pensa. — ae 
Ed aggiunse: | sa 
ta Ma su che cosa le 
arsi in un paese in cui 


dad 


| 
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stenza tanto facile? Qui stesso, dove il bisogno ùre 
ingegni, nulla è più raro di un essere pensante,  *° dl 
= Però — replicò l'angelo custode di Maurizi 
gli uomini hanno. creata la scienza. È necessari 
questa penetri in cielo. Allorchè gli angeli avtanne 
necessarie nozioni di fisica, di chimica, d’astronomi è 
di fisiologia; allorchè lo studio della materia farà 10° 
apparire dei mondi in un atomo, ed un atomo Lu 
miriadi di soli, e si vedranno perduti fra questi d 
infiniti; allorchè peseranno, misureranno gli astri | 
analizzeranno Ja sostanza, ne calcoleranno le orbi 
essi crederanno che questi mostri obbediscano a fo 
che nessuno spirito può definire, o che abbiano ciascuno 
il proprio demone topico, il proprio dio indigete: e pen 
seranno che gli dèi di Aldebaran, di Betelgeusa, di Sì. 
rio sono più grandi che Taldabaoth. E quando avyer. 
rà loro di gettare uno sguardo profondo sul piccolo 
mondo al quale rimangono attaccati, e, scavando la 
scorza della terra, contempleranno la lenta evoluzione 
delle flore e delle faune, e le rudi origini dell’uomo 
che nelle caverne e nei villaggi lacustri non ebbe altro 
Dio che se stesso; allorchè avranno scoperto che, uniti, 
col legame della universa parentela, alle piante, agli 
animali, agli uomini, essi assunsero successivamente 
tutte le forme della vita organica, dalle più semplici è 
più rozze, apo diventare, in fine, i più belli dei figli 
del Sole, allora riconosceranno che IJaldabaoth, oscuro 
dèmone d’un spicolo mondo perduto nello spazio, li 
FHESATI quand'egli li pretende usciti a un suo cenno 
nulla; ch'egli mente dichiarandosi l°Infinito, l'Eter- 
no, la Somma potenza, e che, lungi dall'aver creato gli 
UDIVersi, egli non ne conosce nè il numero, nè le leggi. 
sei saccorgeranno ch'egli è simile ad uno di loro, lo 
Sprezzeranno e, scuotendo la sua tirannide, lo precipì- 
teranno nell'inferno, dov’egli Ha precipitato quelli che 
valev REGIO 
palio più si lui. ; 
Gi otesse essere la verità quello che dite! — rispo: 
le Canoa sulla cenere della sua sigaretta. — fin 
mess ano Ni € quali voi contate per liberare È dé 
Biagi ro e seiimienti religiosi sulla teo: 
mica; la Se pop uate € s'insegnano la fisica, È d a 
liberare il mongoli] eologia, pe fede è to 
; il cristianesimo ha quasi totalmen 


Ario che 


ne 
te: 
Tze 


Lego il p opno impero. Se le cognizioni positive 


anno una così debole influenza sulle credenze degli 


er 
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i è poco probabile che possano esercitarne ana 
pomini: © le opinioni degli angeli, e nulla è meno s1- 
maggio” jl'officacia della propaganda per mezzo della 
curo 


Da esclamò: g i 

Archeo! voi negate che la scienza abbia assestato 
> mortali alla Chiesa? Ma la Chiesa pensa ben di- 
e. Essa teme la scienza, e la proscrive. Ne 
i dettami, dai dialoghi di Galileo ai piccoli 


; Un tempo, la Chiesa, composta di tutto quanto 

Psora di grande in fatto "di pensiero umano, governava 
j corpi assieme con le anime, e col ferro e col fuoco im- 
poneva l'unità, obbedienza assoluta. Oggi, il suo po- 
tere non è più che un'ombra, e gli ingegni supemori sl 
sono disgiunti da essa. Ecco la condizione in cui l’ha 
ridotta la scienza. i 

‘© ‘Può essere — sogglunse la bella arcangela — ma 
con quanta lentezza! con quali alternative! e a prezzo 
di quali sforzi e sacrifici! 

Zita non condannava in modo assoluto la propagan- 
da scientifica, ma non se ne attendeva effetti rapidi e 
sjeuri. Per lei non si trattava dilluminare gli angeli, 
ma di renderli liberi. A suo avviso, non si esercita una 3 
forte azione sugli individui, quali che siano, se non 7. 
col risvegliare le loro passioni e col fare appello ai loro 
interessi. x A 
"— Persuadere gli angeli che si copriranno di gloria 
col rovesciare il tiranno, e che quando avran, conqui-. 
stata la libertà saranno felici, ecco quanto vi è di p 
efficace e pratico da tentare; e in quanto a me, io 
mi ci adopero con certa» — 


Vit Non bisogna far c 
ittù, nè sulle Potenze 


(già la serranda di ferro ca 
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ghesia celeste. Non è necessario che ve Jo dis 
non ignorate l'egoismo, la bassezza e la viltà dell *hà 
media. Quanto ai grandi dignitari, ai ministri. ci ‘li 
rali, Troni, Cherubini, Serafini, li conoscete; xl Rene. 
fare. Siamo i più forti, e li avremo con a prcer 
è vero che gli autocrati non si lasciano facilmente 
sciare, e pur vero che una volta caduti, tutte Je hi È 
si rivoltano loro contro. Sarà bene far Propagani 
l'esercito. Per quanto sia fedele, si lascerà © s 
re, con un'abile penetrazione anarchica, Il 
zo maggiore € costante, però, deve convergere sug]i I° 
eli della vostra categoria, Arcade; gli angeli cost nr 
che abitano la terra in così gran numero, Essi Scan È l 
i minori gradi della gerarchia, sono, nella maggior. aL 
te, malcontenti della loro sorte, e chi più chi tune 
tutti imbevuti delle idee del secolo. 9; 

Ella si era già accordata cogli angeli custodi di Mont 
martre, di Glignancourt e delle Filles-du-Calvaire. Ave 
va già concepito iîl piano di una vasta associazione di 
Spiriti sulla terra, in previsione di conquistare il cielo, 

— Per compiere quell’impresa — ella disse — mj 
sono stabilita in Francia. Non ch'io sia tanto sciocca da 
credermi più libera in una repubblica che in una mo- 
narchia. Anzi, non c'è paese in cui la libertà indivi. 
duale sia meno rispettata che in Francia, Il popolo, 

erò, vi è indifferente in materia di religione; e, quin: 

i, in nessun altro luogo sarei più tranquilla. 

Ella invitò Arcade ad aggiungere i suoi sforzi ai pro- 
prii, e si separarono sulla porta della birreria, quando 

SÒ cigolando, sulla soglia. 

— Anzitutto — disse Zita — è necessario che cono- 
siate il giardiniere Nectaire. Vi condurrò un giorno 
alla sua rustica casetta, 

Teofilo, che aveva dormito tutto il tempo della con- 
Versazione, pregò l’amico di andare a fumare una Sl 
RAECHA in casa sua, che era poco distante, all'angolo 

i via Steinkerque, che si scorgeva alla svolta del viale. 

Arcade avrebbe visto Bouchotte; gli sarebbe piaciuta. 


love. 
Forza 


Salirono al qui : sn ancora 

n ‘uinto piano. Bouchoîte non era ante, 

ISIS Vi sai una scatola di sardine aperta, sul più 
«_Ualze di diversi © ie ettate qui e 

sulle sedie, ; rsi colori erano & 

filo. È un locale piccolo, ma è grazioso — disse 


CL] 
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ado dalla finestra © 


i di luct: 
fa; Piena; ero-Cuore. 
ro#ttig; vede il Sale spalla di Arcade gli ripetè più 


he si apriva nella notte 


E colla mano + 
volte: to di vederti. 
< conten p r . A 
— Sono ndo l'antico collega di gloria nel 


Poi, eccome iticina, posò il candeliere, trasse una 
corridoio Ila tasca; aprì un armadio e, sollevando una 
chiave pa da. gli fe” vedere due grandi ali bianche. 
sottile ti? 1. disse. — Le ho conservate; e, di quan- 

MET allorchè sono solo, le vado a contem- 

î orto. 
plare, © I° Canio lagrime. Poi, dopo una pausa, com: 
mosso» appressando Ta candela alle piume che, qua e 
lì, si spogliavano della loro lanugine: 

‘Gi tarlano — MOrMOoro. x 

— Bisogna metterci il pepe — consigliò Arcade, “ 

T Ne ho messo — YISpose l'angelo sospirando — 
e Je ho pure cosparse di canfora e di sali, ma non basta. 


CAPITOLO XIV. 


Ghe ci mostra il Cherubo all'opera per la felicità d cli 
uomini, e termina în modo inaudito pel miracolo GL 


flauto, i 


a III 


La prima notte della sua incarnazione, Arcade andò. 
a dormire a casa dell’angelo Istar, in una soffitta dell 
stretta © scura via Mazarino, che miarcisce all'ombra del 
vecchio Istituto di Francia. Istar, che lo attendeva 
va spinto contro il muro le storte infrante, le pe 
screpolate, le bottiglie usate, i fornelli sbr 
componevano il suo mobilio, ed aveva gettato 
vimento vecchie coperte e logore vesti per 
IO riservando all'ospite il letto a cing 
iccio. 


pol ; tutti si adornano, 
ambigua venustà che l’arte 


SS 


ha impresso nelle sue migliori sculture x 
frequentemente, la pittura cristiana ha di cui tà 
mente immagini addolcite e velate dato il 
col mento coperto di folta barba, le cui ion lag 
tano muscoli così vigorosi da sembrare Cha “mbra Osten 
elle sì contorcano dei serpenti. Gli sa setto al 
ali, altri ne hanno due, ed anche quattro è sei Pla 
mon sono fatti che di ali congiunte; molti, i 


“ 
- Ce ne g 


ha 

le non x 

T ì d 
Hoc Centauri 
Var enti e 
: Berarchia è 
ste, Istar apparteneva al coro dei cherubini, cele 


e arbuto 
a In modo 
qualunque 


x e, copriva 
colla sua ombra sessanta arcangeli. Tale era Istar nella 


sua patria; vi risplendeva per forza e dolcezza, Il sto 
cuore era intrepido, e la sua anima benevola. Ancor 
poco prima, egli amava il suo signore, che credeva buo. 
no, e lo serviva fedelmente. Ma, mentre custodiva la so. 
glia del Signore, meditava senza tregua sul castigo degli 
angeli ribelli e su la maledizione di Eva. Il suo pen 
siero era lento e profondo. Quando, dopo una lunga se 
rie di secoli, potè persuadersi che Jaldabaoth aveva ge 
nerato, coll’universo, il male e la morte, smise di ado. 


rarlo e di servirlo. Il suo amore si mutò in odio, la sua 


venerazione in disprezzo. Gli gridò in faccia la propria 
esecrazione, e se ne fuggì sulla terra. 

Assunta Îa forma umana, è ridotto alla corporatura 
di un figlio di Adamo, conservava ancora alcuni carat: 
teri della sua primitiva natura. I grandi occhi sporget‘ 
ti, il naso rincagnato, le labbra grosse e inquadrate in 
una barba ricciuta e spiovente sul petto, ricordavano 
quei cherubi del tabernacolo d’Iahveh, che ci rappr 
sentano fedelmente i tori di Ninive. Serbava in ter! 
il nome di Istar e, benchè esente d’ogni vanità, lontano 

tutti i pregiudizi sociali, sentendo il bisogno di m° 
Stratsi in tutto sincero e veritiero, mantenne Tr 
tango in cui la sua nascita l'aveva posto nella geraret 

ste; e, traducendo in francese il suo titolo di del 
ho con un titolo equivalente, sì faceva chiamare Lei 
pe Istar. Rifugiatosi fra gli uomini, s'era acceso 


INIRTRIRI TE 
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ezza per loro. In attesa dell’ora di libe- 
"n cenere itava la salute dell'umanità rinnovata 
i to mondo malvagio, 


mea e 

qieli, n di distruggere ques 
e e sulle sue cenerì, al suon della cetra, la 
per inna. Sho e di gioia e di amore. Chimico, impiegato 
qiutà TRERI O rcante di concimi agricoli. viveva con poco, 
press an i in giornali libertarî, parlava nelle pubbliche 
tollaborav® 3° veva subìto condanne a più mesi di car- 
adunanio È antimilitarista. 
i cordialmente il fratello Arcade, dichia- 
Lan i fosse staccato dal partito del delitto, 
dosi Heft. ta discesa di una cinquantina di figli del 
Cielo; che 0 presso la Valle di Grazîìa, una 
Alta imbevuta delle migliori idee. ; ) 
iovono angeli su Parigi — disse ridendo. — Ogni 
, qualche dignitario del sacro palazzo ci piomba 
“ol capo, e fra breve il Sultano delle Nubi non avrà piu 
per visiri e per guardie che i pulcini delle sue piccio- 


m 
n 


N Gallato da quelle buone notizie. Arcade si addor- 
mentò pieno di gioia e di speranza, |. e 

Si svegliò di buon mattino, © vide il principe Istar 
curvo sui suoi fornelli, le sue storte è î suoi lambicchi. 
ll principe Istar lavorava per la felicità umana. 


Qgni mattina Arcade, al suo svegliarsi, trovava Istar 
intento alla sua opera Qi tenerezza e d'amore; talvolta 
ludiva mormorare formule di chimica; tal’altra lo ve- 
deva ritto su la persona, simile ad una fosca colonna 
di fumo, col capo, le braccia, tutto il busto sp 


sizione, dalla quale continuame 
Mosso da un'immensa pietà per ll 
sto mondo în cui era esiliato, sensibi 
more che sollevava îl suo nome, I 
pria virtù, praticava l’apostolato. dell’ 
scurando Îa ‘missione che si era prop 
terra, non pensava più alla liber 
cade, per contro, che non pensava 
vincitore nel cielo conquistato, rim] 
0 di dimenticare la patria sup 
Tisata, ingenna e feroce, ricot 
gli angeli agli uomini. 
La ribellione degli Angeli. 


mt sd atene e | 
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— Se mi sforzo — rispondeva al f 
: x ad a at 
di sollevare la Francia è Pirarova, ANS i È 
© Spini | 


no che vedrà trionfare la rivoluzione SOCIA NI Fio 
vole seminare in questo terreno prol'ondima, È Vide 
rato. I Francesi, essendo passati dal Feddaigne drese 
marchia e dalla monarchia alla oligarchia re là fix 
passeranno facilmente da questa allaratohigo iari, 

— Quale errore — rispondeva Arcade — 
ad improvvisi e grandi cambiamenti nell’ord 
Je in Europa! La vecchia società è giovane 
potenza e di forza. I suoi mezzi di-difesa : 
dabili. Il proletariato, al contrario, dispohe ; 
un’organizzazione difensivà, e non reca ne 
debolezza e confusione. Nella nostra patr 
cosa è ben diversa. Sotto ùn aspetto immutabile 
è marcio; basta un colpo di spalla per rovestiare | 
ledifizio che non fu mai toccato da miliàtdì di Ta 
Vecchia amministrazione, vecclito esercito, vevoliie f 
nanze, tutto, là, è più tarlato dell’autocrazia risi” 
persiana. 

E Famabile Arcade scongitirava il chertibo di Valar 
Subito in sotcorso dei sudi fratelli più miserabili, rielle 
Soffici nubi, al suono di cetre, frà le coppe dei vihi pae 
radisiaci, e non curarèi degli uomini ‘curvi sull'ivan 
terra; poichè gli umani concepiscono la, giustizia, e gli 
angeli si compiacciono dell’iniquità. E l’esortava a li 
berare il Principe della Tuce ed i suoi compagni. fu. 
minati, ed a riporli nelle antiche loro Sedi, coglì anti: 
chi onori, 

Istar si lasciava convincere. Prometteya di mettere 
la dolcezza delle Sue parole persuasiye e le formule dii 


Suoi ottimi esplosivi al servizio della rivoluzione ce 
leste. Prometteva, 

= Domani — diceva. SA 
E all’indomini, continuava la sua propaganda alti 
ago a Tssy-les-Moùlincanx. Simile al Titano Pio: 
"ico: dstar amava gli womini, 

Arcade, Soggiacendò a tatte le necessità cui è sotto: 
Leti L palo di Adamo, non aveva mezzi per soddisfar: 
Vi I cherubò lo fe entrare în tina, stamperià, di hi 
U pata ar di della "Hale conosceva il direttore. Atca è 
E SRIALRO înti litenza celeste, divenne ben presto 
abile itato, o 
. Gesava tutta la giornata nello stabilimietito rumo : 
50, In piedi, col Banibbaitoto nella‘intinò sinisttà, tratn 


il Crede 
INE gie. 


n 


YET. — 
la cassetta i minuti caratteri di piom- 
ce dell'originale fissato al visortum; 
e andava a pranzare da un rostit- 
perto sul tavolino di marmo gli 


te dall 
T'ordine 
n le mani 


pol Jà un giornale a 


*damen 
papida 
do è gue 0 


n. 
ser hdd cessa ji d ci a non poteva; più 
ire ella biblioteca DE) arvieu e quindi gli ve- 
DN e, quella ineaeibile, fonte A re Sì see: 
alla Biblioteca di Santa Genoveffa, sulla 

iflustre ntagna degli studî; ma non poteva averne 
He fibri SORT, sporchi, pieni A’annotazioni ridicole, 
O ARVCANtI | pagine. 
è Det delle donne lo turbava, e gli tornava in mente 
Ja sonora LA dai AS 1FLIOCDA Jane fra i 
+. del letto isfatto. E benche eg ose be non 
di auiatò. poichè era povero e vestiva da tv pensio: Fre- 

aitava Zita, e traeva un po? di conforto riel recarsi 
son Ii a passeggio alla domenica per le vie polverose 
ché rasentano gli erbosi fossati delle fortificazioni, Cam- 
fiinaVané Iahigo le casette di campagna, le ortaglie, i 
jetgolati, parlarido, discutendo i progetti più vasti che 
iisefo mai stati svolti sù questa terra: e talvolta, nelle 
Vixnahze di qualche fiera, l’orchiestra. dei carosèlli ac- 
‘domtiphgnava le loro parole che minacciavano il cielo. 

Zità ripeteva spesso: X 

— Titar è onesto, ma è un ingenuo. Crede alla bontà 
degli esseri e delle cose. Intraprende la distruzione del 
vecchio mondo, e s’illude che l'anarchia spontanea pos- 


4 


sa creare l'ordine e l'armonia. Voi, Arcade, eredete 
alla scienza; voi v'immaginate che gli omini e gli Ù 


peli siano capaci di comprendere, mentre non son f 
GE per Renbee. SApRIBO che da essi non sì cava ni 
Ap kéfidosi al a loro intelligenza: è necessario parla 

Go interessi ed alle Toro passioni. * 


flo ha 


e E e 0 do e 
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sche sempre piene di libri, bottiglie e bottigli 
sico vedeva con tristezza manomettere a LE lette, I}, 
noscritto della sua operetta Alina. Modo IU 


CRISRRI Prdgg S regina di fl m 
Il principe aveva pure l’abitudine di 


Bélais ogni sorta di ordigni mecc 
chimiche, ferracci, pezzi di metallo. 
che mandayano un disgustoso odore, Te 
con precauzione nell’armadio dove c 


$ ali, e questo deposito gli cagionava una Ari Propria 
” tudine. Inquie, 
i Arcade era addolorato dal disprezzo che 


pagni rimasti fedeli, non gli nascondevano, (uo tot 
l’incontravano nelle loro sante passeggiate, gli no cui 
stavano, nel passare, un odio erudele od una ITC 
erudele ‘dell’odio. A più 

Visitava gli angeli ribelli che il principe Istar pl; 
indicava, e ne riceveva ordinariamente buona accoglivi 
za. Ma appena cominciava a discorrere della conquista 
del cielo, quelli non nascondevano l’imbarazzo è il di 
spiacere che dava loro. Arcade si accorgeva che non 
volevano essere disturbati nelle loro idee, nei loro int 
ressi, nelle loro abitudini. La falsità del loro giudizio 
la ristrettezza della loro mente lo -urtavano; e le riva 
lità, le gelosie ch’essi dimostravano, gli uni verso gli 
altri, gli toglievano ogni speranza di associarli in un'o. 
pera comune. Considerando quanto l’esilio deprima i ca 


rire là tristezza e la stanchezza. ; x 
Lo condusse nei boschi di Montmoreney e si fermò 
su la soglia d’una casetta bianca, attigua ad un orto de 
Vastato dall'inverno, dove, fra le tenebre, rilucevano | 
vetri ole serre e 1 globi screpolati dei poponi. | 
Nectaire aprì Ja porta ai visitatori e, dopo aver si 
Wato i latrati d’un gran molosso messo a guardia ‘| 
giardino, li condusse nella sala a terreno, riscaldata (4 
una stufa di maiolica. Contro il muro, imbiancato col : 
calce, sopra una tavola di legno d’abete, fra cipolle e "i si 
ta, stava un flauto, come pronto ad offrirsi alle lab o; 
Su SR tavola di noce CRZERTA cpr i al! 
acco in argilla, una pipa, una bottiglia di vine 
DE bicchieri, Îl giari Maro offrì vaio sedia a ciascuo 


sh tatteri falsi e le intelligenze, sentiva che gli veniva meno 
Ir il coraggio. ; 
13 Una sera in cui manifestò Ja sua stanchezza a Zita, 
ni la bella arcangela gli disse: i 

Li — Andiamo da Nectaire. Nectaire ha segreti per pua: 


29 


+ sedette egli pure, presso la tavola, 


i È ‘0° robusto; una capigliatura grigia e 
Sopra UD Ve. i la testa; aveva Ja fronte ricurva, il naso 

prive vermiglia, la barba forcuta, Il suo 
losso gli si stese ai piedi; posò su le zampe il 
gande i È corto e chiuse gli occhi. Il giardiniere 


uso nere chieri di vino, € quando i suoi ospiti ebbero 
òl 


colmò 1 DI disse a Nectaire: ) 

bevuto, 201 50 di suonare il flauto: farete piacere al- 

ti Ni ho condotto.. 7 2 
Jlamico che consentì subito. Appressò alle labbra lo i 


i bosso, così grossolano da sembrar fatto 
e preludiò alcune frasi. strane. Poi svolse 3 
elodie, nelle quali i trilli risplendevano come ui 
sul velluto risplendono i diamanti e le perle, Toccato 
da abili dita, animato da un soffio creatore, il rustico 
cannello cantava come uti flauto d’argento: non dava È 
suoni troppo acuti e il timbro era sempre uguale e puro. C 
gi credeva di sentire nello stesso tempo 1 usignuolo € le 
Muse, tutta la natura e tutto 1 uomo. E il vecchio espo- 
neva, ordinava; sviluppava i suoì pensieri n un discor- 
so musicale pieno di grazia e d'audacia. Diceva l’amo- 
re, il timore, le vane angosce, il riso vincitore, i lampi 
tranquilli dell’intelligenza, le frecce del pensiero che 
trafiggono con le loro punte d’oro i mostri dell’Ignoran= 
me dell’Odio. Diceva la Gioia e il Dolore che chinano 
su la terra le loro teste gemelle, e il Desiderio che crea 
i mondi, 

Tutta la notte udì il flauto di Nectaire. Già la stella. 
dei pastori saliva all’orizzonte pallido. Zita, reggendosi 


colle mani giunte le ginocchia, ed Arcade colla 
fra le mani e le labbra semiaperte, entrambi . 
li, ascoltavano. Un'allodola che si svegliava ne 
Vicino, attratta da quei nuovi suoni, si alzò 
te nell'aria, vi sì tenne alquanto, © poi si 
tratto nell’orto del musico. I passeri di 
sciando i buchi dei vecchi muri, vennero 
stormi sull'orlo della finestra da cui 
de che essi gustano meglio dei chi 
S orzo, Una gazza, uscita dal bosco per 
suineò su di un ciliegio nudo del giari 

d o. Davanti ad un buco, un gr 
RALE grasse e di melma, rizzatosi 

ti, alzava meravigliato le corte 


È 


RI 


» 


| spuardi 
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Ì gli si se 
Disceso dai tetti, il gatto domestico, Guia ; 


‘0, e a passi Je 


orecchie graffiate nelle lotte notturne. I Tizzò ]h 


13, deri 
2° Pavimenty 
di quei denti e di quelle formidabili unghie, COMET 

, sa 


I ragni, abbandonate le loro tele, colle zampe nente 
Lul 


e frémenti, si riunivano incantati in un angolo del soffiti 

Una piccola lucertola, infiltratasi attraverso fina Tori 
ra, rimaneva col capo alzato, come affascinata; e gi a 
rebbe potuto osservare nei granai il pipistrello SOBPeso 
per un'unghia col capo in giù, syegliatosi dal suo so 
vernale letargo, dondolarsi al ritmo dell’inaudito flauto 
prodigioso, a 


CAPITOLO XV. 


In cui si vede il giovane Maurizio che fin nelle braccia 
di un'amante rimpiange il suo angelo perduto; e dow 
st ode l'abate Patonille respingere, come abuso e vi 
nità, ogni idea di una nuova ribellione degli angeli. 


Erano trascorsi quindici giorni da quello dell’appgri: 
zione dellianigolo nell’appartamentino priralo: er Ja 
prima volta, Gilberta aveva preceduto aurizio La Sol: 
vegno. Maurizio era cupo; 'Gilberta annoiata. La ci 
tura prera ripreso, pet essi, la sua monotonia. Gli 

chlessi si scantbiavano mollemente, si volgevano 

continuo verso l'angolo, fra l'armadio a specchio e 
la finestra, dove era apparsa la pallida figura di Aree 
de, e dove non si vedeva ora che l’azzurra stoffa delli 
tappezzeria, de 

enza nominarlo — non c'era bisogno — la signo! 
Aubels chiese: 

7 Non l'hai più riveduto? - Pm 
d amente, tristemente, Maurizio volse il capo 
estra a sinistra e da sinistra a destra, 


a 
neresce di Don vederlo; — s0£- 


pil ril 
direbbe she eroi seri Tm ttavia, confessalo: ti ha 
jon de paura € sci stato anche contrariato 
pit 


Li ul - VNALOI 2° 
fato scorretto tato scorretto! — fece Maurizio sen- 


_ È timento- 
a alcun rischi egzo al letto, quasi nuda, colle manì giun- 
Seduta in Dre tornite, ella guardava Vamante con acuta 
curiosità ovati ti ora con me sola, il vedermi, non 
_ Ed ee la?.. . Bai bisogno di un angelo che ti 
ti dige PA na ‘disgrazia, alla tua erà!. 
arve non aver inteso, £ è Chiese gravemente: 
ori i, genti lu su te stessa la presenza del tuo 


A nulla. Non ci ho mai pensato... La lutta- 
osa. À Anzi, non si può essere onesti senza 
rd salgo che non ne hanno sono come le bestie. i 
hene, sì, è così — riprese Maurizio, tenendo gli 1 
fissi LP le righe violette del suo pigiama senza x 
fiori — quando 0 ha il suo angelo, non ci pensa, € < 
quando gi une sì sente solo. 
CET lo rimpiangi, dunque. Ma, caro mio, un an 
elo custode come quello, conta poco averlo perduto. 
hi era il uo Arcade! Il famoso giorno. 


OhI se tu sapessi chi 
i tu dovesli sii ‘ere a cercargli un abito, © egli mi 
le ‘aiutare a bbiarmi addosso la veste, e non 

So mai, e poi, Ra sentito la sua mano che mi... Basta, 

non fidarti. £ 
aurizio accese una sigaretta € rimase pensoso. Par. 

larono o della corsa ciclistica di sei giorni al velodromo 
d'ipyer ] salone dell'aviazione dell’au 

tom ° di russelles, senza riuscire a 

lora s'abbandonarono all’amore, come 

NI ione fncile e riuscirono a concenti 

el momento, però, in cui ella avrebbe d 
meglio che mai parte alla cosa 

Di JORIPEAEI: Gilberta, dando un bs 


— Dio mio, Maurizio, che stu 
che il mio angelo custode mi > x 
rti come quest'idea mi dia so, 
izio, contrariato, 

brusep l'amante al raccoglimento 


PEA 


le e 
A 


—im= 


i suoi principi le vietavano d'accettare Tasoti 
binazione amorosa in presenza degli angeli © “4 con, 


Maurizio desiderava rivedere Arcade Sa 
ad altro. Si rimproverava di averne perdute] 
Giorno e notte rifletteva sul modo di ritrovarl] € tracon 
ventura, l'ece inserire nella « piccola corrisponden na Alla 
un gran giornale un avviso così concepito; « la SU 
ad Arcade: Ritornate ». Passarono giorni e giorni gio 
Arcade non ritornò. lOrnI, ina 


Un mattino, alle sette, Maurizio SÌ recò a San S 

pizio a sentire la messa dell’abate Patouille, Poj BIL 
tre il prete usciva dalla Sacrestia, gli ‘si avvicinò a î 
pregò d’ascoltarlo un istante. Discesero assieme j wc 
dini della chiesa; passeggiarono attorno alla fontana dei 
Quatre-Eveques, e Maurizio, malgrado il turbamento 
della propria coscienza e la difficoltà di rendere credi, 
bile un caso tanto straordinario, gli narrò come il sug 

angelo custode, improvvisamente apparsogli, gli avese 

manifestato la funesta. intenzione di separarsi da lui n 
fomentare una nuova rivolta degli spiriti gloriosi, Do. 
mandò quindi al ragguardevole ecclesiastico il modo 
di ritrovare il celeste protettore, per ricondurlo alla 
fede cristiana, L'abate Patouille gli rispose con affet. 
tuosa tristezza che il suo caro ragazzo non aveva fatto 
altro che un sogno; che prendeva per realtà una allù: 
cinazione da ammalato, è che non è permesso credere 
che i buoni angeli possano ribellarsi. 

— Si crede — aggiunse — che si possa condurre im: 
punemente una vità di disordine e di dissoluzione, e ci 
Si inganna. L'abuso dei piaceri corrompe l'intelligenza 
© turba la mente. Il diavolo s'impadronisce dei sensi del 
peccatore per penetrargli in fondo all’anima. È voi, 
Maurizio, siete una vittima dei suoi volgari artifizì. 

auriziò sostenne che aveva visto coi propri occhi, in- 
leso coi propri orecchi l'angelo custode: 

— Signor abate, una signora che in quel momento 
era nella mia camera, e che è inutilè nominare, l'ha 
visto e udito al pari di me, ‘oltre, ella ha sentito 
le dita dell'angelo che si perdevano sotto... Insomm4 
ha sentito.» Credete, signor abate, che nulla è più vero; 
più reale di quell’apparizione, L'angelo era biondo, gio: 
vane e bellissimo; da sua pelle chiara sembrava, ne” 

ombra, come inondata d’una luce lattiginosa. Egli par 
lava con voce dolce e pura. 


gra. 


PT E RITRAE” 


ana 


p_vivamente. 
— V'interrupp“! vivami 
p'abale o ragazzo Mio, basterebbe per provare 
var “sognato. Secondo tutti gli scrittori di de- 
sie 1 ivi hanno una voce rauca © 


: angeli cattivi c A ca 
onolos a, Cho quando tentano di rendersi amabili e 


sir Questo fatto, attestato da numerose testimenian- 

0 e: D: ZZA. 

1: ieassoluta certez di 

1 S “signor abate, io l'ho veduto. S'è seduto nudo 

<a ‘Joltrona, su un paio di calze nere. Uhe debbo 
i, iù? È È 7 x 
dire Strato figlio mio, bisogna mettere 1n relazione 
te Iuneste illusioni colla condizione della vostra co- ' 
Pienza profondamente turbata. Ed io credo di poter 4 
Le oscere la circostanza occasionale che ha tatto traboc- 
cone? | vostro spirito mal sicuro. Quest'inverno, siete 


VASI 


queste 


SS con Sariette e con vostro zio Gaetano a visi È 
tare in questa chiesa la cappella degli Angel, allora in KR 
riparazione. Non si potrebbe mal abbastanza richiama- + A 


fe — come io dicevo — glì artisti alle norme dell’arte E s- î 
crisuana; non sarebbe mai abbastanza oppertuno 1m- 
oire il rispetto alle Sacre Somtture ed ar loro inter 
preti approvati dalla Chiesa. Il signor Eugenio lela- 
croix non ha sottomesso 1 suo focoso ingegno, alla tra- 
dizione. Non ha operato che a suo capriccio, ed ha ese- 
guto in quella cappella pitture soltorose, per usare | 
un'espressione nota, composizioni violente, terribili, — 
che lungi dall’ispirare alle anime la pace, il raccog 
mento, Ja tranquillità, le gettano in una specie di 
zione piena di spavento. Gli 
tati, i loro tratti sono cupi e feroci, 
cifero ed i suoi compagni meditino la 
ne, ragazzo mio, sono quelle immagini 
vostro spirito già indebolito e rovinato, di 
disordini, vi han prodotto il turbamento 
Maurizio ripetè: 
0h no, signor 
Ni quo turbato dalle pitture di 
? e ho nemmeno guardate. Qui 
indilt'erente. sa x GE 
da Insomma, caro ragazzo, cred 
5 ARSO nulla di reale in 
ato, ll vostr'angelo custode 
2 Mt iguor abate — 
‘onianza dei sensi 


“no! 
a 


i 
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ta — io l'ho visto che aunupdava le scarpe di ERO 
ra, e che indossava 1 pantaloni di un suicidati? Signa. 
E, battendo col piede il pavimento, Maurizi 
cava, per la verità delle sue parole, il cielo, 1 
tutta la matura, le torri di San Sulpizio, le muri 
gran seminario, la fontana dei Quatre-Tvequ tra ‘del 
metti pubblici, i posteggi delle vetture e delle 
bili, gi alberi, i passanti, i cani, i passeri, la fi 
ori. 


O ivo. 


automo. 
Oraia A i 


di un futuro vescovo. 


Quel giorno.stesso, coi gomiti appoggiati al parapetto 
ché fiancheggiava Ja scalinata della collinetta ‘di Mont. 
martre, Arcade e Zita contemplavano la nebbia fumosa 
che si stendeva sulla città immensa. 

— Lo spirito può mai concepire — disse Arcade — 

ello che una grande città contiene di dolori è di sof- 
erenze? Io credo che se un uomo giungesse a rappre: 
sentarle, l'orrore di questa visione sarebbe tale che ca 
drebbe fulminato. 

#= Tuttavia — rispose Zita — tutto quello che re- 
Spira in questo inferno ama la vita. Eeco un grande 
mistero | 


o che siano în vita, il pensiero di pu 
‘più è uno spavento per gli nomini: non cere” 
una consolazione nell’annientamento; non vi prevedo 
mil ile do; un riposo. La loro a Rende La] di 
Mblie {o stesso nulla; e l'hanno popolato avole | 
di antastgi. E i mula gnno popolato. 


ate quelle facciate, quei campanili, 


parer 


cu 
quei culmini, quelle aste che, sormontate 
pei IMP re dorata» si drizzano Verso le nubi!... Gli 
qu so SESTO il demiurgo che ha fatto loro una vita 
pomini Ò della morto, e una morte peggiore della vita. 


pa pto pensosa, e pol d1sse: 

Pena stette ea i una confessione. Non è il 
- Deb di gna giustizia più giusta, nè di una legge : 
desiderio =, recipitò Ihuriel sulla terra. Liambizio- 
più sREBtO” re dell’intrigo; l'amore delle ricchezze e de- 
nè; il pi j rendevano insopportabile la pace del cielo, 
gli onora oro dal desiderio di mischiarmi alla razza agi- 
ed RATA nomini. Venni, e merce un'arte ignota a qua- 
tata CES ti angeli, ho saputo formarmi un corpo ché, 
si ui LS a mia volonta di sesso, mi permise di co- 
noscere le fortune più diyerse € più sorprendenti. Cento 
ho assunto Un grado illustre fra i padroni del 
i re dell'oro ed ì principi dei popoli. Non 
ivelero, Arcade. ì ‘famosi nomi che ho assunti: SaP- 


vil £ à " î 
piate goltanto che ho dominato mediante le arene: le 


arti, la potenza, la ricchezza e la beltà, in tutte le na- sa 
zioni del mondo. Infine, pochi anni fa, vi ndo in 


Francia sotto l'aspetto di una famosa straniera, na sera, 
mentre passeggiavo nella foresta di Montmoreney, lio 
inteso un flauto che narrava col suo suono le tristezze 
del cielo. La sua voce pura e dolorosa mi straziò l'an: 
ma, Non avevo mai udito nulla di così bello. logli 
occhi bagnati di lagrime, la cola piena di sin ti, mi 
avvicinai, © vidi su limite di una radura un yecchio 
simile ad un fauno, che soffiava nesta sh5 rusti a 
Era Nectaire. Mi gettai ai suoì piedi, lì baciai le mani, 
le labbra divine, | e 


moventi e belli? ;; 
— Lo saprete presto — rispose 4 
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CAPITOLO XVI, 


Che mette in scena, uno alla volta, Mira la vo 
Zefirina ed il fatale Amedeo, e che illustra, Colere, 
io terribile di Sariette, questo pensiero di Eu esem. 


che Giove fa impazzire quelli di cui vuole la LEdeI 
. na, 


Deluso di non aver potuto illuminare la re 
un ecclesiastico stimato pel suo sapere, e frustrato nell 
speranza di ritrovare al suo angelo per le vie dell’ori a 
dossia, Maurizio pensò di ricorrere alle scienze Sbolta: 
e decise di recarsi a consultare una veggente. O 

Si sarebbe, senza dubbio, rivolto a madama di Thè 
besi ma l'aveva già consultata al tempo delle sue Dale 
pene d'amore ed ella gli aveva risposto con tanta sap. 
gezza ch'egli non la credeva più una strega. Ricorse al 
sapere di una sonnambula di moda, la signora Mira, 

Gli avevano narrato parecchi esempi della straordi- 
naria lucidità di questa veggente; tuttavia, era neces. 
sario presentare alla signora Mira un oggetto che fosse 
stato portato, o fosse stato toccato dall’assente, sul qua: 
le si dovevano attirare i suoi diafani sguardi. Maurizio, 
cercando quali oggetti l’angelo avesse toccato dopo la 
sua disgraziata incarnazione, si ricordò che nella sua 
paradisiaca nudità sì era seduto su di un sofà, e patti. 
colarmente sulle calzette nere della signora Aubels, e 
che, dopo, aveva aiutato quella stessa signora a vestirsi, 
4 Maurizio chiese a Gilberta uno dei talismani necessari 
alla veggente. Gilberta non ne possedeva più alcuno a 
meno che ella stessa non fosse uno di quelli; poichè 
l'angelo s'era mostrato verso lei della più spinta indi- 
screzione, e così agile da non poter prevenire le sue 
mosse nè opporsi alle sue imprese. All’udire questa con- 
fessione, che, del resto, non gli tornava nuova; Mauri: 
zio mandò all'indirizzo dell’angelo tutti i nomi dei più 
vili animali, e giurò che l’avrebbe preso a calci al pr 
mo mcontro. Subito, però, il suo furore si volse contro | 
la signora Aubels: l'accusò di essere stata lei stessa è | 
provocare Ti atti osceni che ora gli denunciava, © ‘0 
definì, nella collera, con tutti i simboli zoologici del | 

impudenza e-della perversità. TO 

suo amore per Arcade si riaccese più ardente e PI! 
puro che mai, ed il giovane abbandonato, colle brace: 


ligione di 


do in ginocchio, invocò il suo angelo con lagrime 
a s i 
e spgnioze tti d’insonnia, Maurizio pensò che i libri 
elle, all'angelo, Srima della sua apparizione, po- x 
sfogliati PRE da talismano. Un mattino salì nella bi- 
BE jede il buon giorno @ Sariette, che catalo» 
pliotecd: o il romantico sguardo d’Alessandro d'Espar- 
avaie sorrideva. mortalmente pallido. Ora che 
vi OE invisibile non toccava più i libri posti sotto 
A guardia, ora che tutto, nella biblioteca, era ritor- 
ilPordine, € nella quiete, Sariette era felice, ma 
venivan meno di giorno in giorno, non re 
lui che un'ombra leggera e consolata. i 


In piena gioia, dei trascorsi affanni 


va i 
Lp Sariette 
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del tempo in cui i vos 


scolati, i / : 
mente nel rigagnolo di via Palatina? Bel tempo quello! 
Indicatemi, dunque, signor Sariette, qu i furono 1 li- 


bri più agitati. : 

Queste parole gettarono Sariette in un cupo stupo- 
che Maurizio le ripetesse tre volte per 
bibliotecario, che 


indicò, infine, un 
me uno dei libri 
mani inafferrabili, 
secolo, composto di 
hie volte il suo posto; 


Filippo di 
autografe di Voltaire, 
vinezza frequentò il Tem le. 
mi ha procurato tanti dolori, 
condizione in cui mi vedete, NoN 
END LE era la sua letturi 
uon gusto, perchè è un gioiello 
vi ha fatto a pagina 137 
tutta la scienza dei chimici non. 
ù E Sariette mandò un 
li aver tanto parlato; 


della Poita «quillò violento ed un grati rumore di DE 
3 dt Del cott Taoto È delta sali vicina. Si 
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lì chiese il prezioso Lucrezio da consulti 
geloso bibliotecario disse che il libro era 
presso il rilegatore e che noù poleva dl 
rizio non credette. Entrò risolutamente 
Filosofi e delle Sfere e, sedutosi su una p 

— Aspetto. - 

Sariette propose un ‘altra edizione del poet 
ne aveva, diceva, di più corrette come testo 
bili, per conseguenza, per lo studio. Offrì il 
di Barbou, il Lucrezio di Coustelier, 0, meglio dnee, 
ina traduzione francese. Si poteva scegliere Hoc cora, 
del barone Coutures, un poco vecchia, forse, due 
La Grange, quelle delle collezioni Nîsard e Patichetil 
e due versioni particolarmente eleganti, una in veg 
l’altra in prosa, dovute entrambe al signor di Pon Sa 
ville, dell’Accademia di Francia. Rete 


E 


are. Tù 
n ripar 
atielieloa 0 
nella PARLATE 


a 
Oltrona, dig 


Azione 


#6: 


a latino. 
e prefer; 
Licrosi o 


— Non mi occorrono traduzioni — esclamò SUperba 
mente Maurizio. — Datemi il Lucrezio del Priore di 
Vendome. 


Sariette s'appressò lentamente all’ammadio dove era 
chiuso quel gioiello. Le chiavi risonavano nella sia ma 
no tremante: le avvicinò alla serratura e le allehtamò 
Snbito, proponendo a Maurizio il volgare Lierozio della 
collezione Garnier. } 

— È molto maneggevole — fece con un sorriso. 
Ma al silenzio che rispose a questa proposta, si col. 
vinse che ogni resistenza era inutile; tolse il libro dal: 
ò scaffale è, dopo essersi accertato che riòfi Vi Fosst in 
alomo di polvere sul tappeto del tavolo, lo depose, tre. 
mindo, davanti al nipote di Alessandro d’Esparvieù, 

Maurizio si mise a sfogliarlo, e, giunto a pagina 137, 
Geservò la macchia che era d'inchiostro viola, è della 
gratrdezza di um pisello. i 
co — disse papà Sariette, ché non perdeva d'or- 
il Lucrezio, — cecco la traccia clie quei mostri invi: 

Ram lasciato su questo libro. i i 
7 Come? Eran, durique, parecchi? — domandò Mau: 


19 O, 
CARTE L'ignoro, Ma non so se ho il diritto di fate S00T 
patire questa macchia che, come la macchia cho Paolo 
migi Courier fece sul manoscritto di Firenze, costitui 
sce, per così dire, un documento letterario. Îlo 
inalo questo sfogo, chie il canù anelo 


pre e 7 


age 


rimiore ed urtò contro l'antante di papà 
vecchia Zefirina, che cor capel lî titti 

a ‘in fiamme, il petto 
ffocata dal dolore è dalla rab- 
- sospiri ed altri wville sdoni 
imponevano tutti i riîmori 


“eni BE 
glie, Scene nta terra le emozioni 


osè: 2 È 
A ° grlo — il ostio! Sè n°è partito con 
E RORA eglio tutta Ta casa, e ini ha lasotata 

: È i i 
uma lira e settanta nel portamonete"... 
gola CON art calina, nartòo a lungo è dissrdinatatitenite 
don, il satitoteio, Vavesse Abbam- 
vere com Ottavia, la figlia della 


er aidat a Vv 9 
} traditor® um tor- 


matrice di pane. È vomitò contro i 


ante di ingiurie. : ; pi 
e Un uomo che ho atitato col mito devtro per più 


Perchè ho avùto dei quibus, io, è 
He, è tutto. L'ho tolto dalla miseria, cd = 
ricompensa. È educato il vostro amico! x 
Bisogna vestito come mn bimiBin6: vm 
1. n ésserè spregevole. Voi nòn To conò- 
è Satiette, È un Falsatio! Fa dei Giot- 
to, sì, déi Giotto € dèi Frite Antelico e dei Greci im 
foche ‘ore, signor Sariette, per venderli ai ne i 
antichità, 6d anche dei Frasonards e dei Bandouins!... 
Tn corrotto che mon &ede in Dio!... e questo è il per 
fio, signor Surtette, ‘giacchè, senza timor di Dio... 
Fefirina laticiò invettive, © ‘quando: ton ebbe. 
fittò per esortarià alla 


A Tango 
iti fiito, pupù Sariette ne ampro alla” 
dif e ricondiarla alla speranza. r | 
dirai Guinardon ritormerà: non si ‘dimenticano cifntità= | 
vanni di concordia e di unione! SE 
Queste dolci parole sustitàrono nuove furie, © 
s’giteò clie mai mon avrebbe, dimenticato line 
Negli Posse ritornato a chiederle perdono in giù 
To riviebbe lastiato consumare ai suoi 
— Non compietidete, dunque, si or 
sirezzo, che l'odio, e che mi fà schifo* 
Sessinta volte espresse questi sentimenti 
ana volte giurò di non vo er | 
eli non poteva più vederlo, - 
ariete mulla oppose a Ot 
Mena, anti. Te die ragiolie. 4 
tizzonti più puri, le parlò della 


= tr nc i PA oO 
__= a ut 
Ruote 
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coraggiò alla pazienza, e le consigliò una orig 
segnazione alla volontà di Dio. Istiana n 

"_ Poichè, in verità, il vostro amico, — Je li 

così poco degno di affetto... > Asse tEsa 


Ma non potè aggiungere altro. Zefirina AN 
su di lui, l'aveva preso pel havero dell’abito e der tata 


lava furiosamente. _—. > sero]: 
— Poco degno di affetto? — gridò esas 
i ‘e il mio Mi Sasperata 
poco degno di amore il mio Michele? Ah! ragazzo 7 
trovatene un altro più amabile, più alle 0 mio 


(au DS 5% 
tuale, più sapiente, un altro come lui PIO) 
sempre... Poco degno d'affetto! Si vede TO La 

a A 5 che vo 
non avete pratica n fatto di amore, vecchio birbantel.! 

Approfittando di questo intermezzo, il giovane d'È 
sparvieu si cacciò il piccolo Lucrezio in una tasca, | 
passò di proposito davanti al bibliotecario, l'acendogli 
con la mano un cenno di saluto. Bli 

Munito di quel talismano, egli volò in piazza di Ta 
nes dalla signora Mira, che lo ricevette in una gran #0 
rosso ed oro, dove non vi erano nè civette, nè rospi, nè 
alcun altro amminicolo dell’antica magia. La signota 
Mira, in veste color prugna, i capelli incipriati, chè pià 
declinava, era signorilmente simpatica. Parlava con ele 
ganza e si vantava di scoprire le cose nascoste col solo 
sinto della scienza, della filosofia e della religione, Pal. 
pò la legatura di marocchino e cogli occhi chiusi osser: 
vò per la fenditura delle palpebre il titolo latino e lo 
stemma di cui nulla comprendeva. Abituata a ricevere 
come indici, moccichini, anelli, capelli, lettere, non in: 
tuiva a che classe di persone: quel libro poteva apparte 
nere. Con abilità usuale e meccanica, nascose la sua sot. 
presa reale sotto una finta sorpresa. ) 

— È strano, — mormorò — è strano!... non distin: 
guo bene... Vedo una donna... 3 

E Pro gunciatido questa magica parola, osservò di sfug 
gita l’effetto che produceva, e lesse sul volto del suo 
interrogatore un’imprevista contrarietà. Accorgen sì 
che era su di una falsa via, cambiò subito il suo oraco!!” 

— Ma è già scomparsa... È strano... strano... Velo 
confusamente una forma indecisa, un essere indefini: 
bile... 

Ed essendosi, con un colpo d'occhio, assicurata che 
questa volta si bevevano le sue parole, conunuò a par 
sull’ambiguità della persona e sulla nebbia che !* 
volgeva, 


LAU 
visione veniva a definirsi insensibilmente 
Intanto. lA signora Mira che, passo passo, seguiva 
i. occhi, 
Le tracel È ci viale... MA piazza con una statua... una 
2 Un: gri scala. È la... una camera azzurrognola... 
via desertà» mE: ha viso pallido e pensieroso. Vi 


p un omne sembra gli rineresca di aver fatte, e non 


se 
sono DE più se fossero ancora da fare... 
fans lo sforzo di divinazione era stato troppo grande. 
SLA alla veggente di continuare le sue 


La {a use impedita n: Fsaurì i suoi ultimi sforzi rat- 
ricerche rido instantemente a colui che la consultava di 
n unione intima con Dio, se voleya ritrovare 
eva perduto € riuscire nei suoi tentativi. _ 

Maurizio lasciò, partendo. un luigi d’oro sul camino, 
e fu commosso, turbato, persuaso che la signora Mira 
aveva facoltà soprannaturali, per sfortuna, non suffi» 
cienti. ELRE % î Ca 
A pie! della scala, Sì ricordò che aveva dimenticato 
jl piccolo Lucrezio: sul tavolo della pizia e, pensando 5 
che il vecchio maniaco: non sarebbe sopravissuto. alla È 
perdita di quella rarità, risalì le: scale. 

Rientrando nella casa paterna. trovò ritto, davanti a 
sè, un'ombra inesorabile. Era papà Sariette che chie- 
deva conto, umilmente, Ael suo Lucrezio. Maurizio lo. 
trasse negligentemente dalla tasca del soprabito... ” 

— Non temete, signor Sariette, eccolo, È qui il vo- 
stro coso! fase. 

TI bibliotecario, comprimendo sul petto il Ra x 
trovato, le depose dolcemente sul panno della te 
meditando, per quel tesoro di cui era geloso. | 
diglio sicuro e facendo tutti progetti d'uno ze 
servatore, Ma chi può vantarsì di esser 
videnza degi uomini è corta © la loro 
muamente sventata, I colpi della sorte 
e chi sa contrastare al destino? 

Nulla può prevalere contro | 
Questa forza cieca che dirige 
delle nostre vicissitudini Wor 


sventura interessa l’armoni 


Quel giorno era. 
elle stazioni cadeva 
zione dell’Ariete e s0 
giorno, fin dal mattin 


La ribellione degli Angeli. i 


tratto, ch 
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il rilegatore; deponeva sulla tavola i libri x. 

di recente e giudicati degni d’una rilegatura lista 
quelli che avevano bisogno d'essere riparati, Na onichi 
accuratamente una nota dettagliata. Alle cinqu aceya 
«e, l'impiegato di Léger-Massieu, il legatore di Si Preci. 
baye, il vecchio Amedeo, si presentava alla bibli Ab. 
d’Esparvieu e, dopo una doppia verifica fatta poten 
ricette, metteva i libri destinati al suo padrone Ù Gi 
pezzo di tela, di cui annodava le quattro estremità. un 
sando il carico su la spalla, E salutava il bibliote Pas. 


ecari 

con queste parole: 3 io 
— ‘Buona sera alla compagnia. 

Tutto andò come al solito. Ma Amedeo, vedendo i) 


Lucrezio sul tavolo, lo mise innocentemente nella tel 
assieme agli altri libri, senza cha Sariette se ne 100 
gesse. Il bibliotecario lasciò la sala delle Sfere e dei 
Filosofi, dimenticando completamente il libro, la cui 
assenza gli aveva causato così crudeli inquietudini du 
tante la giornata. È questo che alcuni giudici severi 
gli rimprovereranno come una debolezza del suo genio, 
Ma non è meglio dire che il destino aveva deciso cos 
e che quello che si chiama caso, e che è in realtà lor. 
dine della natura, compì questo fatto impercettibile, le 
cui conseguenze dovevano essere spaventevoli al giudi. 
zio degli uomini? Sariette se ne andò a pranzare alla 
trattoria dei Quatre-Eveques e lesse il giornale La Croix. 
Era tranquillo e sereno. Solo il giorno dopo. entrando 
nella sala dei Filosofi e delle Sfere, si ricordò del Lucre- 
zio è, non vedendolo sulla tavola, lo cercò da per tutto 
senza trovarlo. Nom gli venne in mente che Amedeo 
avesse potuto portarlo via per errore; il pensiero gli 
suggerì il ritorno del visitatore invisibile e fu. agitato 
da un grande turbamento. 

disgraziato conservatore, sentendo qualche rumore 
sul pianerottolo, aprì la ta e vide il piccolo Leone 
che, tenendo in testa un chepì gallonato, al grido di: 
« Viva la Francia! » lanciava gli strofinacci, le scope © 
la cera pet pavimento contro nemici immaginari, Il 1a- 
gazzo preferiva i quei giuochi marziali quel piane: 
tottolo a tutti gli altri della casa, e talvolta entrava 
anche nella stessa biblioteca, Sariette sospettò, d'un 
e fosse stato lui a prendere il Lucrezio per fat: 
î un proiettile è glielo richiese con voce minacetoi: 


tagazzo negò d’averlo proso e Sariette ricorse alle 
promesse, © 


TE TT 


eat ignna 
i il piccolo libro rosso, ti darò 


e la sera, quando Sariette 


R$ 1sieroso: i, 
che gli disse: 


trò Leone 


illustrazioni, tutto strac- 


o! 
i album con c 
5 reclamando la sua cioc- 


; Sciocchino, 


ciato» VI i 
ni dop9; Maurizio ricevette per posta l’av- 
zia d'informazioni diretta da un ex-1m- 


di prefettura, che prometteva celerità & QUE = 

atosi all’indirizze, VI trovo un uomo ai io. tu 

zione; iva dall'aria cupa ed accigliata, che gli domandò 

n ric romise di ricercare la persona. 

una PIC niegato di prefettura gli scrisse poco dopo, cao- 

L'ectnt lî d'aver incominciato investigazioni assai 

tispendiose © © ogli altro denaro. Maurizio non 

et fiede e decise di cercare da se stesso. Immagi- 

Canio; non senza qualche verosimiglianza, che l'angelo 

loveva vivere fra la gente misera, perchè non aveva de 

naro, e con gli esiliati di tutte le nazioni, rivoluzionari 

come lui, s'introdusse negli albergucci di Saint-Quen, 

della Chapelle, di Montmartre, della barriera d’Italia, Pr 

fici dormitori pubblici, nelle osterie dove sì mangia un x A 

piatto di trippa e in quelle dove si dà una minestra per 

tre soldi, nelle cantine. del Mercato © nello stambugio 

di papà Momie. i 
Matrizio visitò le trattorie dove mangiano i nichili- 

bbe donne vestite da uomo, — 

dolescenti e ot- 


sti e gli anarchici; vi ricono 
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È aa Bisogna ammogliarlo — diceva. 
| “gnorina di Ja Verdelière non abbia 
Labate Patouille non nascondev: 

— Questo giovane attraver una ci 
edo piuttosto, — ri 

— ch'egli sia sotto I 


* 


Vien,. 


dl — e 


è Ja du 
LE tere de” ft i in 


o 


ai 


So R4 ve 

donna. Bisognerebbe trovargli una Occupazi 
assorbisse. e ne lusingasse l'amor Proprio, “pre Che ) 
nominare segretario del Comitato per la MaI al 
delle chiese di campagna, 0 avvocato consul tion 
Sindacato delle Arti cattoliche, Pene di 


GAPITOLO XVII. 


Dove s'impara che Sophar, affamato d’o M 
mone, preferì alla sua patria celeste la Francia, am 
benedetta del risparmio e del credito, e dove si 
una volta di più come colui che possiede, îenie nale 
mutamento. di 


TO come 


Frattanto, Arcade conduceva una vita oscur 
cosa. Lavorava in una tipografia di via San Benedetto el 
abitaya una soffitta in via Mouffetard. Essendosi 
suoi compagni messi in isciopero, lasciò la tipografia + 
consacrò le sue giornate alla propaganda in modo cos 
fortunato che cuadagnò al partito della ribellione più 
di cinquanta mila di quegli angeli custodi che, com 
aveva giudicato Zita, erano malcontenti delle Toro con. 
dizioni ed imbevuti delle idee del secolo. Mancava di 
denaro, però, e non poteva occupare, come avrebbe 
voluto, il suo tempo ad istruire i figli del cielo. Nello 
stesso modo, per mancanza di denaro, il principe Istir 
fabbricava meno bombe di ‘quante ne occorressero, è 
meno helle. E preparava, invece, molti ordighi da tasca, 

e aveva riempito l’appartamento di Teofilo e tuttii 
giorni ne dimenticava su i divani dei caffè. Una bomb 


a e fat, 


maneggevole, elegante, comoda, che può annientare pr |è 


tecchie vaste case, costa, però, da venti e venticinque: 
mila lire. E il principe Istar non ne aveva che due di 
questa specie. Pertanto, egualmente desiderosi di pro 
curargi capitali, Arcade ed Istar se n’andarono insieme | 
a chiedere fondi ad un celebre finanziere, Max Ever 
dingen, che dirige, come tutti sanno, il più grande is 
tuto di credito della Francia e del mondo. : 
on altrettanto risaputo è il fatto che Max Everditt, 


fen non è nato da una donna, e che è un angelo dee 


sto. (uesta è proprio la verità. In cielo si chiamavi 

Sophar, e custodiva i tesori di Taldabaoth, grande ams 

tore d’oro e di bietre preziose. Nell'esercizio di queste 

funzioni, Sophar contrasse un amore delle ricche 
si 


î 


- = 


QUI (TRI 


te 
14 


Pasta 
lisfare in una società che non conosce 
pe non 3° 1 anca. Tl suo cuore ardeva di un caldo amo- 
che rst 0°, degli Ebrei, al quale rimase fedele per 
no pe il dio fa sul principio del secolo XX dell'era 
Te igo tempo: ido dall'alto del firmamento gettato gli 
I vide che, sotto il nome di repub- 
gechi SUlito paese era costituito in plutoerazia, e che, 
plica, IU renze di un governo democratico, Valta fi- 
sotto le E roitava Un polere sovrano, senza Sorve lian- 
1 €58 Da quel momento, il soggiorno dell'Em- 
li divenne insopportabile. Figli aspirava alla 
e alla sua patria di elezione, ed un gior- 


Lp può sod( 


MIS IO tutte. le pietre preziose ele gemme di È 
no; Pia caricarsì, discese sulla terra, @ Sì stabilì a Pa- È 
cui PI nestangelo avido, vi fece affari. Dopo la sua 
izzazione, 11 suo volto non presentava nulla di ‘ 
celeste: riproduceva, nella sua purezza, il tipo semitico. E. 
‘yi si ammiravano quelle rughe e contrazioni che in- 

arespano le facce dei banchieri e già si trovano néi 

posatori d'oro di Quintino Matsys. T suoi inizî furo- 

pio umili, la sua fortuna insolente. Sposò una donna I 

orribile, e poterono vedersi entrambi nei loro figli o 
come in uno specchio, Il alazzo del barone Max Ever- SES 
dingen, de sorga alle alture del Trocadero, rigurgila 
{elle spoglie dell'Europa cristiana, 

Il Hisode ricevette Arcade ed il principe Istar nel suo 
studio, che è una delle sale più semplici de palazzo. 
Il'soffitto è adorno di un affresco del Tièpolo, staccato 
dla un palazzo di Venezia. Lo scrittoio è quello che usa- 
va il reggente Filippo d'Orléans. Tutt'attorno vi sono. 
armadi con vetri e senza, e quadri e statue, 

Arcade, girando lo sguardo sulle pareti, disse: 

— Come va, fratello Sophar, che voi, che avete ati 
cora il cuore israclita, osservate così male il. comani 
mento del vostro Dio, che ha detto: « Non 
magini scolpite, » Vedo infatti un Apollo 
di be di Lemoine e diversi busti € 
Ruvitone nella sua vecchiaia, voi ponete 
Rio gli idoli delle nazioni straniere 
Hana questa Venere di Boucher, esto 
vati e a ueste ninfe nude e proc 
Chi Î pennello di Fragonar: 

E) o scettro di San Luigi, # 

perso della regina Maria Antonietta, 


Periale di Carlo V, la tiara ces 
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il papa Martino V Colonna, la spada di Bon 
che altro ancora?... — 
 Miseriucce! — disse Max Everdingen 
— Caro barone, — soggiunse il principe Istar 
anche l'anello che Carlo Magno pose in dite = 
fata, e che si credeva perduto... Ma veniamo al Una 


Aparta 


nostro. Il mio amico ed io siam venuti per E NO 

denaro. — < " Ra, 
2 To immagino, — rispose Max Everdingen T 

i po lu 


ti chiedono denaro; ma per motivi diversi, F 
ne domandate voi? 2 Perch 

Tl principe Istar rispose semplicemente: 

“Per fare la rivoluzione in Francia. 

_ Im Francia? — ripetè il barone. — In Francia? 
Ebbene, non vi darò neppure un soldo per questo: ny, 
tete esserne certi. 3 "Re 

Arcade non gli nascose che si sarebbe imumaginat 
una maggiore liberalità ed un concorso più Fenero 
da un fratello celeste. ) 

— 1 nostro disegno, — disse — è vasto. Abbracci 
il cielo e la terra. È fissato in tutti i suoi particolari 
Noi faremo prima la rivoluzione in Francia, in Europa, 
su tutto il pianeta; poscia porteremo la guerra nel cieli 
è Viimpianteremo una democrazia pacifica. Ma per preu: 
dere le cittadelle del cielo, per rovesciare il Monte del 
Signore, per dare l'assalto alla Gerusalemme celeste, 
occorre un grande esercito, un materiale enorme, mar 
chine formidabili, elettrofori di una potenza ancora 
ignota, Noi non abbiamo i mezzi di procurarei tali ri 
sorse. La rivoluzione in Europa si può fare con mì 
nori spese. È nostra intenzione incominciare dalli < 
Francia. 

— Voi siete pazzi — esclamò il barone Everdingen, | 
— pazzi el imbecilli. Sentite: Non v'è più, in Francia | 
una riforma da compiere. Tutto vi è perfetto, definiti: | 
vamente immutabile; Immutabile; avete capito? | 

È per dare più forza alla sua affermazione, il barone È 
piechiò tre pugni sullo scrittoio del Reggente. È 
FIST Le nostre vedute sono diverse, — disse Arcade i |. 
de Lo TRA penso, come il principe Istar, che È ; 
Fi cambiare in questo paese. Ma perchè discutere! 
E troppo tardi. Noi veniamo a parlarvi, fratello Sophars | 
pi a Gi chguecentomila spiriti celesti risoluti a co’ 

ILE Rico, la rivoluzione universale. n 

arone Everdingen gridò che erano idee da mel 


CIT 


a 
1 darebbe un centesimo, @ che era delit- 
Do i alla cosa più stupenda del mon- 
la terra più bella del cielo: 


Finanzh: , profeta: il suo cuore fremeva di santo 
Era Des Mostrò il Risparmio francese, il virtuoso 
entusiasti, ‘il Risparmio casto e puro, simile alla vergine 
Risparmi, che veniva dalle più remote campagne, in 
"° ortare al fidanzato. che Vattendeva 
slendido, al Credito; il tesoro del suo amo- 


isto € 8 PEA ; a 
robi cedere il Credito, ricco dei doni della sua 


ro. fece V Y EI A e 
Posa, in atto di versare su tutt 1 popoli dell’umiverso \ 
sa, ) ; . ; i) 
Srrenti d'oro, i quali, da loro stessi, per mille canali 

i avano più abbondanti sul suolo bene- , È 


invisibili, ritorn 
detto da CUI erano sgorgali. . ; 
°° Mercè il Risparnuo e il Credito, la Francia èvdie 


ventata la Gerusalemme muova, che risplende su tutte 
Je nazioni d'Europa ed i re vengonbd @ baciare i suoi È 
piedi dorati. Ed è questo che voi vorreste distruggere! 

Sicte empii e sacrileghi. 

Così parlò l'angelo finanziere. Un’arpa invisibile ac- 
compagnava la sua voce, ed i suoi occhi lanciavano ss 
fulmini. 

Tuttavia, Arcade, negligentemente appoggiato coi go- À 
miti allo scrittoio del Reggente, stendeva sotto. gli oc- cs 
chi del barone i disegni del suolo, del sottosuolo e del 
cielo di Parigi, indicando con croci rosse i punti in 
cu le bombe dovevano essere simultaneamente dEi 
ite nelle cantine e nei solterranei, gettate sulle pubbli: 
che vie, lanciate da una flottiglia di Noth 
GESU finanziarî, ed in modo speciale 

gen e le sue succursa i, erano segnate COM la croce 
rossa. ei 

Il finanziere die’ 

— Insomma! Non siete che 
perseguitati da tutte le polizie del mon 
soldo. E come potreste fabbricare | 
Per tutta risposta, il principe arl 
peso cilindro di rame e lo presen 
arone Everdingen. 

— Vedete — disse — ques 

bene, basterebbe lasciarla © di 

per ridurre immediatamente in 

Manti questo vasto palazzo co 
appiccare un incendio che div 


an 


tiere del ‘Trocadero. Ne posseggo diecimil 
fabbrico tre dozzine al giorno. 

Tl finanziere invitò il cherubo a riporre 
in tasca e, con parola conciliante: 

_ Ascoltatemi, amici, Andate subito a fare La 
Iuzione in cielo, € lusciate le cose come stanno in AO 
sto paese. Vi firmo uno chèque. Val voleste juio 
rarvi tutto il materiale che vi occorre per dare 
co contro la Gerusalemme celeste. 

E il barone Eyerdingen combinava già nella sua mer 
te un magnifico affare di elettrofori e di fornititre | 
guerra, 


a eguali, 6} 
5 


cl LU . 
quell ordigno 


Procu. 
l’attao. 


di 


GAPIFOLO XVIII. 


In cui ha principio il racconto del giardiniere, © nel 
corso del quale il lettore vedrà svolgersi i destini del 
mondo in un discorso ampio e magnifico, nei suoi 
concetti, quanto il Discorso sulla storia universale di 
Bossuel è scarso e triste nei propri. 


Il giardiniere fe? sedere Arcade e Zita in fondo al. 
l’orto, sotto un pergolato di vitalba. 

— Arcade, — disse la bell’arcangela — Nectaire ti 
rivelerà, forse, oggi stesso, quello che ti struggi di sa- 
pere. Pregalo di parlare. 

Arcade lo prego, ed il vecchio Nectaire, deponendo 
la pipa, cominciò: 

— To l'ho conosciuto: era il più bello dei Serafini. 
Splendeva d'intelligenza e di audacia. Il suo vasto cuo- 
re era pieno di tutte le virtù che nascono dall’orgoglio: 
la franchezza, il coraggio, la costanza nella prova, la 
speranza ostinata e tenace. In quel tempo che ha pre- 
ceduto il tempo, nel cielo boreale, dove brillavano le 
sette stelle magnetiche, egli abitava un palazzo di dia- 
manti è d’oro, risonante continuamente di rumori d'ali 
e di canti di trionfo. Tahveh, sulla sua montagna, era 
So pere: 

« Voi già lo sapete; gli angeli, come gli uomini, sen: 
dia germinare în sè lamore e l'odio. #Talvolta capaci 
l'int ecisioni E O sovente obbediscono al: 
Interesse e cedono alla paura. Allora, come oggi, ess! 
si mostravano, nella maggior parte, incapaci di ulti pen 
sieri, ed il timore del. Sora formava tutta la loro 


+ 
coppie 

da che grandemente sdegnatà le cose vili, 4 
tu: pucifer® ila wrba di spiriti domestici occupati : 
Vi presen i Inochi PE feste. Ma a quelli in cui risie- 
Sament asi to Audace, anima inquieta, a quelli ve 
sola no. va u feroce amore di libertà, egli conce- a; 

0 oli era coniraccambiata, in bene- 


i x î 

pui ID a picizia che 5 Rae: = 

deva gn'ar adorazione: Questi, in folla, disertavano il 
e recavano 


Monte er sè solo. 
ii voleva p Di n * * . . 
N j\'ordine delle DominazionI, ed il mio no, 


Alto 

«Jo RESI non era senza gloria. Per soddisfare il 

DU Cacca da una insaziabile sete di cono- 

mio SP di comprendere» osservavo la natura delle cose, 

Keel Vo jetà delle pietre, dell’aria, € delle È 

SUSA ricercavo le leggi che governano la materia s0- È 

ae trasparente lunghe meditazioni, mi sono 

accorto € verso non s'era formato come il suo 

preteso cre sforzava di far credere; conobbi che | 

iutto quello che esiste, esiste per se stesso e non per d 
‘sno di Jabveh, che il mondo è autore di se 

he lo spirito è a Se stesso il proprio Dio, Da 


al Serafino omaggi che 


stesso e © 
rel momento sprez 
è l'odiavo perchè egli si mos 
desiderabile € buono: la libertà, 
riosità, il dubbio, cesti sentimenti mi avvicinarono al 
Serafino. L'ammiravo € l’amavo: ho vissuto nella sua 


«E quando, infine, parve che fra lui e l'Altro era ne- 
cessario scegliere, abbracciai il partito di Lucifero, © 
non ebbi più che l'ambizione di servirlo, la brama di 2 
condividerne le sorti. fat i — 
« Venuta inevitabile la guerra, egli la preparò 
una instancabile vigilanza, è con tutte le risorse di 
spirito calcolatore. Coll’aiuto dei froni, delle Di 
zioni, dei Calybi e dei Ciclopi, tràsse dalle m 
che limitavano il suo impero, 0; 
all oro, e fabbricò armi nelle 
gun nelle deserte pianure | 
Mii] li armò, li astruì, li esercitò 
la segretezza, quest'impresa et 
FA pa tosto:non se ne accork 
i aveva SR temuta e preve 
RO atto una cittadella 
Pr izia, e si dava da sè il nome. 
eparò i suoi fulmini, Più della metà 


nre epr men li ine 
7 sc n Tur 
*- 


N LA 


= È... 
gli rimasero, fedeli: vedey a all'ollarglisi Arto \ 
revoli le anime obbedienti Cal. CUOTI pazienti. Munn, | 
lo Michele, che era intrepido, LL L'Arg 4 
quelle docili schiere. o 

‘Lucifero, quando vide il suo esercito al 
non potere accrescersi ed agguerrirsi Maggiona ii 
scaraventò sul nemico, e, promettendo ai saette; } 
la ricchezza e la gloria, marciò alla loro testa si NUO Ù 
che regge in vetta il trono dell’universo. Per ES Tonte | 
ni, volando sulle eteree pianure, seminammo Ja &ior 
ge. Sopra di noi sventolavano i neri stendardi don i 
Bellione. Già il Monte del Signore appariva Soa: ti 
riel cielo orientale e il nostro capo ne misurava co o 
chi Je scintillanti fortezze. Sotto le mura di zaffiro i 00 
distese le linee nemiche risplendenti d’oro e di I | 
mentre noi marciavamo ricoperti di bronzo e di pi, 
Le loro bandiere rosse e azzurre sventolavano al Cao 
e s'accendevano lampi sulle punte delle loro lance, Bei 
presto gli eserciti sì trovarono di fronte, separati va 
tanto da una striscia di terreno, ed anche i più valo. 
tosì tremavano al pensiero che là, in una sanguinosa | 
e terribile mischia, si sarebbero decise le sorti dell’uni. | 
verso, i 
«Gli angeli, voi lo sapete, non muoiono. Ma quando 
il bronzo, il ferro, la punta del diamante o la spadà 
fiammeggiante squarciano i loro esili corpi, sentono ui 
dolore più acuto che non gli uomini, poichè la lot 
carne è più sensibile, e se qualche organo essenziale è 
distrutto, essi cadono inerti, si decompongono lenti. 
mente, si risolvono in nebulose, e navigano insensibili, 
sparsi, per lungo tempo, negli spazi dell’etere freddo, 

quando, alla fine, riprendono lo spirito colla forma, 
non ritrovano più tutto il ricordo della loro Vita pas 
sata, Così, naturalmente, gli angeli temono il dolore, 
ed i più forti si turbano al pensiero di perdere la luce 
e il dolce ricordo, Se fosse «diversamente, la razza all 

elica non conoscerebbe nè la bellezza, nè la lotta; 0 

a gloria del. sacrificio. Quelli che combatterono N°" 
l’Empireo rima che cominciasse il tempo, n favore 0 
contro il Dio degli Eserciti, si sarebbero dedicati senza 
figlia ad una finta battaglia, ed io non potre! div, 

gli miei, con un giusto orgoglio: « Io c'ero! »: È 

«Lucifero diede il segnale del combattimento; 
slanciò per primo. Noi piombammo sul nemico, ©, 
dendo di subito annientarlo e di conquistare in UN pil 


rese i to; : 
p e il comando ii 
di 


9 
{ soldati del Dio geloso, 
lapet9 e ma non Meno saldi dei nostri, resistevano 

La Michele li comandava con. cal- 
‘Tre volte tentammo di sfondare 15 
ma e 10 nce, ero tre volte ai nostri petti DI 
Je loro e infiammale delle loro lance atte ad x 

parte le più dure corazze. 
Dese rpi gloriosi. Infine. la nostr'ala s 
milioni cndò Tala sinistra del nemico, e vedemmo le | 
destene dei 1 incip i. delle Potenze, delle Virtù, delle 
Pominazio ri, del Troni che fuggivano, mentre gli an- 
>. volando disperati e spaventati so- 


i del terzo Coro, È Rei, 
di loro, lì coprivano d'una neve di piume mista ad 


na pioggia di sangue. Gi lanciammo all'inseguimento, 
attraverso rottami di carri é montagne d armi, rendendo 
ipi la loro agile fuga... Quando, tutto ad 
‘ne di voci rintrona aì nostri orece 1, 
si avvicina: sono virla terribili e clamori di trion- 
fo. La destra del nemico, gli Arcangeli giganti SAI 
fiesimo, si 30N0 precipitati sul nostro fianco sinistro rom 
pendolo in pochi minuti. Siamo costretti & bando- 
nare i fuggenti e n Correre in aiuto delle nostre schiere 
sbandate. Sl nostro principe vi vola come un ine ; 
e riaccende la puena- a l'ala sinistra del nemico, di î 
cui non avevano compiuta interamente la stragè, seno “a 
tendosi in quel momento libera della nostra pressione, «CM 


riprende coraggio e 
La notte sospese 


je arcangelo 
i volonta. 


agio 


"i alan 


L’incerta battaglia. Mentre 
nell'aria iranquilla, solcata 
tervalli dal gemito dei feriti 
fero preparò la ripresa per 
l'alba, le trombe suonano la sv 
sorprendono il nemico nell'ora 


caduli 0 Fugasn tO l’arcan 


SVI 
cora all’urto di un innumeri 


so, quando noi © 
del Signore. M 
ti un'ardente 
stre ali dì piuma nou 
rendeva leggierì i nostri 
muno raggiante di luce, 


pre Tec ge caio hit 
nia: cnndatà ur. da 


fi 


cava la via. lutto il giorno ci arrampicammo 
monte scosceso, che alla sera si soffuse d? 
rosa e d’opale. L'esercito delle stelle, app 


su per 3 
AZZUrro, di 


È ArSO sul fi 
mento, sembrava il riflesso delle nostre armi, hi 


lenzio infinito regnava sopra di noi, Eravamo 
bri di speranza. lutto a un tratto, nel cielo buio, fo] 
gorano lampi. Il fulmine CROSSE, e dall’alto del monti 
coperto di nubi, cade il fuoco de cielo, I nostri elmi, Ja 
nostre corazze SI sciolgono in. fiamme, i nostri scudi i 
spezzano sotto 1 proiettili lanciati da invisibili mani, Lu. 

tiferojcin quell’uragano di fuoco conservava la sua fie. 
rezza. Invano il fulmine lo colpiva. Egli rimaneva in 
piedi e sfidava ancora il nemico. Finalmente, la folgo. 
re, spaccando il monte, ci precipita alla rinfusa con 
enormi mucchi di zaffiri e di rubini, e così ci inabis. 
sammo inerti, svenuti, per un tempo che nessuno potè 
misurare. 5 vs 

«Mi svegliai nelle tenebre piene di pianti. Quando 
i miei occhi si avvezzarono alle ombre fitte, vidi attorno 
a me i miei compagni d’armi giacenti a migliaia sul 
suolo solforoso, in cui passavano livide luci, I miei oc. 
chi non vedevano che solfatare, crateri fumanti, paludi 
mefitiche. Montagne di ghiaccio e mari di tenebre chiu- 
devano l'orizzonte, Un cielo di piombo pesava sul no- 
stro capo, È l'orrore di quel luogo era tale, che noi, al. 
dossati l’uno all’altro, piangemmo, col gomito sulle gi- 
nocchia e i pugni nelle gote. 

« Ma, avendo alzati gli occhi, vidi il Serafino dritto 
davanti a me come una torre. Sul suo primitivo splen- 
dore era steso un velo di dolore, 

.«— Compagni, ci disse, dobbiamo esser lieti, chè 
siamo liberi dalla schiavitù celeste. Qui, siamo liberi, 
e più vale la libertà negli inferni che la schiavitù nei 
cieli (1). Noi non siamo vinti, perchè a noi rimane la 
volontà di vincere. Per opera nostra ha vacillato il tro- 
no del Dio geloso; esso crollerà per opera nostra. In pie- 
di, compagni! ed in alto i cuori! 

© Tosto, al suo ordine, noi accumularnmo montagne 
TORRINI © spingemmo sulla vetta macchine si 

Vano sassi infiammati contro le dimore divine. La 


% 


in 


n sj 
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(i pia Sì, miglior sempre 
che in ciel servaggio, è nell'inferno un regno. 


(Panapiso Pexpuro. Libro 1): 


e 
_ 9 
SI ne fu meravigliata, è dal soggiorno di 

urb artirono semiti © grida di spavento. Già pen 

Jori® 1 di rientrare vincitori nella nostra alta patria: 
apvam Ie del Signore 8 illuminò di lampi, ed i ful- 
ina. cadend a piombo sulla nostra fortezza, la ridus- DI 
int 
LI RSESioTA olvere: î A è 
ser questo nuovo disastro; il Serafino rimase per 


«D Pi; tempo pensoso; col capo fra le mani. Poi il v 
un P to diventò nero. Fra diventato « Satana », più 
ande di Lucifero. Gli angeli fedeli lo circondarono; 
Bca Amici, egli ci disse, se non abbiamo vinto, è 
perchè fion siamo nè degni nè capaci di vincere. Sap- 

inmo uello che ci ha fatto difetto: non si.regna sulla 
non si acquista Jimpero dell'Universo, non sì 
Dio che per via del sapere, del conoscere. Noi 
dobbiamo conquistare, far nostri i fulmini, € a ciò che 
dobbiamo ‘applicarci senza perdere un momento, Ora, 

“ «| coraggio. cieco (nessuno in questi giornìi ha 
avuto più coraggio di voi) che ei darà il potere ei cie- ; 
lis ma lo studio e la riflessione. Queste ombre mute in : 
cui s1amo, caduti sono propizie alla meditazione; cer 
cheremo le cause rocondite delle cose. Contempliamo, 
studiamo la natura; seguiamola con. potente ardore © a 

con desiderio di conquista: «forziamoci la 3 
grandezza infinita e la-sua infinita piccolezza. S 
mo quand’essa è sterile e quando è fecon 
fa il freddo e il caldo, 
morte; come essa unisce © 
produce l'aria sott 
diamanti e di zaffiri 
fuoco divino che ci ll 
me che agita i mos 
rite, arsi da fiamme 
stino che si compiacque 3P 
moci della nostra sorte, Îì co 

rima esperienza 

a e a domarla. Q 
Tddii, Ma dovesse q 

i suoi misteri, rifiutarci 1 

dei fulmini, noi dobbiamo an 

moscere il dolore, perchè e: 
‘ io è più dolei di tutti. 

beatitudine eterna, poichè vci i 
| Ignote al cieli, PRA: ; 3 

«Queste parole del SeraHino See 
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e li aprirono a nuove speranze. Un immenso cp. 
di conoscere € d'amare infiammava 1 Mostri petti, 
« Nel contempo, la Terra. nasceva. La sua orbi 
immensa e nebulosa si era, di ora in ora, consola. 
e rischiarata. Le acque, che alimentavano alghe data 
dreperle, conchiglie, e portavano leggere flotte di i 
tiliy mon la rivestivano piu interamente. Esse si scavay a 
Jetti, e già comparivano continenti In cul, nel tiepido 
fango, strisciavano mostri anfibii, Poi le montagne si 
coprirono di foreste. e diverse specie di animali comin. 
ciàrono a pascersl di erbe. di muschi, di bacche, di ar 
busti e di ghiande delle quercie. = 

«Poi occupò le caverne ed i ripari aperti nelle roc. | 
ce colui che con una pietra acuta, una selce, seppe fe. | 
rire gli animali selvaggi, © sovrapporsi con astuzia agli 
antichi abitanti delle foreste, delle pianure e dei mon. 
ti, Cominciò faticosamente il regno dell’uomo. Egli era 
debole e nudo. Il suo raro pelo lo riparava male dal 
freddo. Le sue mani avevano unghie troppo deboli per 
lottare contro gli artigli delle belve. La disposizione dei 
suoi pollici, erò, che si opponevano alle altre dita, gli 
permetteva di afferrare facilmente gli oggetti più diversi. 
e gli assicurava la destrezza in mancanza della forza, 
Senza differire essenzialmente dagli altri animali, era 
più capace d'ogni altro di osservare e di paragonare, È 
siccome traeva dalla sua gola suoni diversi, immaginò 
di indicare con una particolare inflessione di voce ogni 
oggetto che colpiva il suo spirito, e questà serie di suoni 
diversi l’aiutò a comunicare altrui le proprie idee. La sua 
sorte misera e la sua intellisenza anelante al meglio, i- 
spirarono simpatia agli angeli vinti, che in lui scorgevano 
: tin'avdacia simile alla loro ed i germi della fierezza 
«che era stata causa dci loro tormenti e della loro glo- 
ria; e vennero ad abitare, vicini a lui, questa giovine 
terra dove le loro ali li portavano senza difficoltà. È 
qui si compiacquero di incitare la sua intelligenza, e di 
fomentare il suo ingegno. Gli insegnarono a indossare 
le pelli degli animali selvaggi, a far rotolare grandi 
pietre davanti alle caverne per chiuderne l’entrata alle 
tigri ed agli orsi. Gl’insegnarono a suscitare la fiamm@ 
sfregando un bastone fra le foglie secche ed a conservare 
SUSA RA Ho, focolare il fuoco sacro. Per ispirazioni 
enifò IN GERnoRlt l’uomo osò attraversare 1 sui 
; eli tronchi d'alberi divelti, e seavatt; inventò la 
ruota, la macina e il carro: il vomero squarciò la terr! 


Siderio 


polenta» LIV. 
DI bambini; 
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abbastanza 
certe false 


tavano. 
principil 


sti 


giovani fo: 
tro il qual 
buoi, i tesori, e dall’alto dei carri colpirono. 


micidiali i loro aggressori. Così nac la 


È feconda» 
n cibo 


si divertiv 


da poter 


relazioni delle cose. E siccome essì sUppon?= 
ii magici unissero l’immagine alla M 


rivano di figure di animali le pareti dei loro 


T secoli trascorsero con 
della loro mente, 


- alcuni di noi, di natura un po 


rita 


Serge 
ed il frumento 
divino. 
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presso i loro focolari, appari» 
rente bizzarre € strane, talvolta 


i, e prendevamo, a volontà, aspetto 


o delle acque. di un uomo vene= = 


‘illo o d’una donna dai fianchi po- 


talvolta, di beffarli nelle nostre 


a prova Ja loro intelligenza con 
9 


ano a far disperare le loro donne 


ma eravamo, sempre pronti a correre 


questi fratelli inferiori. 
le nostre cure, la loro intelligenza si sviluppò 


conoscere l'errore © comprendere 


negli avorii simulacri di renne € 


una d 
feroci. 


fmarono coi loro carri un muro 
è chiusero le donne, i fanciulli, 


tì Nato misero e condannato all’omicidi 


ge di Tahveh, Vuomo temprò il suo cuo 


canne palustri, dove poterono god 


— 96 


calmare la fame senza, sforzi troppo f 
fiammo nei loro petti l'amore del bello. 
«Essi innalzarono piramidi, obelischi, torri 
colossali che sorridevano, rigide e feroci, e RISO atta 
nòsici. Avendo imparato a conoscerci, 0, SRO È: 
a intuirci, provarono per nol timore ed amicizia Meno, 
Saggi di loro ci spiavano ln un santo orrore, e |, Tit 
vano i nostri insegnamenti. Nella loro riconosca ell 
popoli della Grecia e dell Asia ci consacravanio ult 
alberi, boschi ombrosi, ci offrivano vittime, ci ict 
no inni: noi per loro diventammo Dèi. ci ARNSSO 
Horus, Iside, Astarte, Zeus, Pallade, Cibéle, Deo 
e Triptolemo. Satana era adorato sotto il nome di De | 
nisio, di Evan, di Giacco e di Lenéo. Egli mo 
nelle sue apparizioni altrettanta forza e bellezza i 
ta ne possono concepire gli umani. I suoi occhi Sia 
no la dolcezza delle viole dei boschi; sulle sue lab 
brillava il rubino delle melagrane aperte; una pela] 
più fine del velluto delle pesche, copriva le sue gian 
ce ed il suo mento: la sua bionda capigliatura, întrer 
ciata a diadema e annodata mollemente a sommo | 
capo, era adorna di ‘una corona di edera. Imcantava ql 
animali feroci e, penetrando nelle foreste profonde. da 
tirava a sè tutti gli spiviti selvaggi, tutto quanto si ar 
tampicava sugli alberi e mostrava attraverso i rami ini | 
pupilla feroce, tutti eli esseri violenti e temibili. mutrii 
di bacche amare ed' il cui petto peloso chiudeva un 
cuore barbaro, i semiuomini dei boschi, ai quali egli È 
comunicava la benevolenza e la grazia, e che lo segui: | 
vano ebbri di gioia e di bellezza. Piantò la vite, ed in. | 
segnò ai mortali a pisiarne i grappoli per farne colare 
il vino. Splendido e benefico, egli percorse il mondo, & 
seguito da lungo corteo. Per accompagnarlo, 10 ho preso | 
l'aspetto di un fauno: dalla mia fronte spuntavano due] 
cornetti; avevo il naso camuso ed orecchie aguzze; due 
glandule, come nelle capre, mi pendevano dal collo; | 
sulle reni mi si muoveva una coda di caprone, © le mit 
gambe pelose terminavano in unghie forcute, che hat 
tevano il suolo in cadenza, sorta 
« Dionisio faceva nel mondo la sua marcia trionfa ; 
To attraversa con lui Ja Lidia, i campi di Frie!w 
pianure ardenti della Persia, la Media nevosa. la so 
lice Arabia, e l'Asia ricchissima, il cui mare lambivi 
Suit: fiorenti, Egli procedeva sopra un carro tirato ni 
Jeoni e da linci, al suono di flauti, di cémbali e tambu 


alicosi 


Noj “I 
Mi 


_ 
Rug pon = ant 
a ìi 
sata 


SA misteri. Le Baccanti, le Tiadi e le 
Eh ampini, agitavano in aria il tirso av- 
Menadi, cinte Socgnivano i Satiri, dei “quali io guidavo 
di edera: oni, i Pan i Centauri. Al suo passag 
i e nascevano i frutti. Percuotendo L, 
gavano limpide acque. : 
Ce ragio] delle vendemmie, egli visitava la a 
(Nella Ste soi interi gli venivano incontro: gente 
i i delle piante, col volto na- 


ocio, E È È 
(Greci oi succhi “rerdi o rossi Gere 
: di legno, una coppa di 


£ ‘maschere di cortecce G Ste 
scosto di în mano, cantando © danzando balli lascivi. 
terrace do i compagni del Dio, col capo 


imitan 
lord: dorma verde, muovevano in molli danze i ton- 

i di pelli di pardo e di capretto. Le ver- 
1 collo ghirlande di fichi, impa- 
] Fallo nella cesta 
iuoli tinti di mosto, ritti sui carri, 


jetica. ESE 0a ; 
Il frizzi e motti, inventavano la 


scambiando coi passanti 


nte non fu riposand 
con dura e crescente fatica, che Dio 


fontana, ma ce 3 2 a 
i Itivare le piante ed a costringere a pro: 

‘i, E mentre egli meditava Varte di 
i una razza amante 


Ita sulla 
ube di 


delle montagne. © sulle bionde spiagge 
Naiadi e le Oréadi si univano ni nostri giuoc 


dite, al nostro approssimarsi 
mare per sorriderci. 


« Quando gli uomini ebbet 
terra. a condur ji, aci 

cittadelle, ed a riconoscere 
mi ritirai nella dolce contra 


n 


Aloe sp nea SOT: (53 
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1 dallo 
Ebilioro Crati, gonfio delle acque degli sciolti si all'or, 
dello Stige; © là, in una fresca vallata, ai piedi. 
collina rives 1 i, di olix 
folto di platani © di argentei pioppi, sulle rive 
gcello che scorre con dolce mormorio tra i folti LUt 
schi, cantavo al eni 
do, l'origine del fuoco, dell aria sottile, dell’ac 7 
della terra. Dicevo loro le prime miserie Hell'uomiai È 
foreste, prima che i nelle 
loro le arti, e dicevo 
a Dionisio sì desse Semele per nfadre, poichè îl suo } 
nefico pensiero era nato nel fulmine. De» 

« Quel popolo caro fra tutti agli occhi dei dèmoni 
quei Greci fortunatl. trovarono, mon senza fatica, Ji 
gentilezza © Je arti. Il loro primo tempio fu una capaîi 
na di rami di lauro intrecciati; la loro prima immagine 
degli Dèi, fu un tronco; il loro primo altare, una rozza 
pietra, tinta del sangue d’Ifigenia. Ma in breve esi 
portarono la sapienza e la bellezza ad un grado non 
mai raggiunto, da alcun altro popolo. Di dove deriva, 
Arcade, questo prodigio unico sulla terra? Perchè il 
sacro suolo della Tonia e dell’Attica ha nutrito quest'in. 
comparabile fiore? Perchè là non vi furono mai nè 
sacerdoti, nè dogmi, nè rivelazioni, e perchè i Greci 
mai non conobbero il dio geloso. Fu col proprio genio, 
fu con la propria bellezza che l’Ellenico formò i suoi 
Dèi, e quando alzava gli sguardi verso il cielo, vi ritro: 
vava la propria immagine. T.'Ellenico concepì ogni cos 
nella sua giusta misura, © diede a? suoi templi propor 
zioni perfette. Tutto vi era grazia, armonia, misura è 
saggezza; tutto vi era degno degli immortali che li abi: 
tavano e che, sotto nomi felici, sotto forme esatte, rap: 
presentavano il genio dell’uomo, Le colonne che regge 
vano la trave di marmo, i fregi, i capitelli e la cornice, 
avevano qualche cosa di umano che li rendeva venert: 
bili, e sì vedeva talvolta, come ad Atene e 4 Delfo, bel 
le giovani portare, robuste e sorridenti, il cornicione p® 
DT, o per il santuario. O splendore, armon!a, sa 

d Dionisio decise di recersi in Italia, dove lo chic; 
Mr Bacco, popoli avidi di celebrare? Ca F 

steri. Io entrai nella sua nave adorna di AE i 
approdai sotto lo sguardo dei due fratelli *Elena #0. 
foce del Tevere dalle gialle arene. Già per l’inseg® 


e e alii AGRA 


Jla 
pae 
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1 Lazio avevano appreso a 
piacque abitare, a pie» rv 
erde fogliame, , 


li abitanti de 


olmo. A me È 
alle coronata di v 


n 
posare “i gabini, IM v 
E, mo nt fonti. Raccoglievo nei prati la verbe- 
pagnatt + va pallidi olivi che torcevano 1 loro tron- i 
pla Mat cul ciglio dei sentieri, mi davano frutti i 
DE ini dalla testa dura, che non. * i 


S1d 
* insegnav 
La e Greci, ingegno agile e pronto, ma di 3 
pvevano» anima paziente, mano operosa, € che ve- 4 
nio. gli dèi, Il mio vicino, rustico soldato, per 
‘egicj anni curvo sotto il peso delle armi, aveva se- 
teri romana per monti e Per mari, e visto fug- 
guito mici del Opolo-rt: Ora egli guidava nel solco i 
: tavano sulla fronte, fra le 
una stella bianca. Intanto, sotto la capan- 
casta e grave, pestava l'aglio in un mor- Ne, 
faceva cuocere le fave sulla pietra sa- sci 
suo amico, seduto non lungi, 8; 


re 
Loti buoi rossì che por 


‘i di bronzo © 


taio È 
ora del focolare. Ed io, 1 nto 1 i 
sotto una querela, rallegravo i loro lavori coi suoni del 

, î 


mio flauto, € sorridevo ai 
qui il sole, già sul trai 


vano dal bosco carichi 
dell'orto, in cui maturavano 
vano il giglio e l’acànto sem 
gliato in un tronco dî fico, mi 
formidabile membro, © le canne 
la sua testa, spaventavano gli uccelli s 
luna nuova, il pio colono, offriva a’ suoi ‘coronati 
di mirto o di rosmarino, un pugno di sale e di orzo. 
«Vidi crescere i suoi bimbi ed i bimbi dei suoi fi — 
gli, che conservavano nei loro cuori la pietà degli avi e 
non dimenticavano i sacrifici. a Bacco, a D 
Venere, nè di versare il rituale vino puro € | 


alle fonti. Ma lentamente 


vino della Sabina stanga 
Andavano a bere i vini 
menticavano le ore rimanendo 
gola, la danza della suonatrice 
re, al suon del crotalo; i ib) 
Vaso dolcemente al mormorar di 
pi ma si vedevano, tra i pio 
tera, ampie tombe, stette, 
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diveniva più frequente, sui lastricati consunti " E 
vane ciliegio, importato da un veterano, ci parli: gio. di 
lontane conquiste di un console, e odi cantate della È 
cetra ci narrarono le vittorie di Roma, padron sulla x 
niondo. a da È, 


a Tutte le contrade che il gran Dionisio aveva ir 
corse, convertendo le belve in uomini e facendo Per. 


tar frutti e messi sul cammino delle Ménadi, Ten si 
ava; 


no, ora, la pace romana. Colui che aveva Succhiato ; c 
latte dalla Lupa, soldato e agricoltore, amico dei po îl È 
Ji vinti, tracciava le strade dalle rive del brumoso OE n 
no sino ai monti scoscesi dal Caucaso; in tutte le cit £ 


s'innalzarono templi ad Augusto ed a Roma, e tale @ 
la fede dell'universo nella giustizia latina, che nell 
gole della Tessalia, o sull’erbose sponde del Reno, }j Î 
schiavo, prossimo a soccombere sotto un peso iniquo 
gridava: « Cesare! » Ma perchè bisogna, su questo mise. 
rabile globo di terra e di acqua, che tutto sì consumi 
è muoia e che le più belle cose siano le più effimere? 0 
adorabili figlie della Grecia; o Scienza, o Saggezza, o 
Bellezza, divinità propizie, voi vi addormentaste di un 
sonno letargico, prima di subire l’oltraggio dei barbari, 
che già, nelle paludi del nord e nelle steppe desolate, 
pronti ad assalirvi, inforcavano senza sella i loro piccoli | 
cavalli dal lungo pelo. 

« Caro Arcade, mentre il legionario paziente stava 
accampato sulle rive del Faso e del Tanais, le donne 
e i sacerdoti dell'Asia e dell’Africa misteriosa, invade. 
vano la Città Eterna e turbavano con la loro influenza 
i figli di Remo, Sino allora, il persecutore dei démo- 
ni ingegnosi, Tahveh, non era conosciuto nel mondo, 
ch'egli pretende di aver creato, se non da alcune mise 
rabili tribù della Siria, da lungo tempo feroci come 
lui, e perpetuamente condotte da una servitù all'altra, | 
Approfittando della pace romana, che assicurava în ogni 
luogo la libertà dei traffici e dei viaggi, e favoriva lo 
scambio dei prodotti e delle idee, questo vecchio Dio 
preparò l’insolente. conquista dell'Universo. Del resto; 
nor era solo a tentare questa impresa. Contemporanei 
mente, una turba di dèi, di demiurgi, di démoni, come 
Mitra, Tamus, la buona Iside, Eubulo, meditavano Ul 
impadronirsi del mondo pacificato. Di tutti questi 5P! 
riti, Iahveh sembrava il meno preparato ad essere vin 
Gore: La sua ignoranza, Ja sua crudeltà, il suo fasto, 
Il suo lusso asiatico, il suo disprezzo delle leggi, la suo 


dovevano off'endei 
no ricevuto gli inse- 
. Si accorse egli stes- 
adagnare a Sè i cuori degli 
ducati, ed usò Vastuzia. Per 
comi! libere a inventò una fayola che, senza essere î 
È Je anime» ti di cui abbiamo adornato lo spi- de 
+ ‘discepoli, poteva commovere le L'È 
(ll ; deboli, chie s'incontrano a ogni passo. Pro- POT 
intellig@lt4© di: nomini, avendo commesso contro di lui 
Jamò: CAS Em delitto ereditario, ne portavano la pena 
vi futura (poichè i mortali s'im- 
te che la loro esistenza sì continui 
fece conoscere che aveva | 
scattare col proprio san- 4 
Te colpe degli uomini. Non è cosa da credersi che | 
185 scatti a, ed è ancor meno credibile che | 


Fi nena riscatti la colp ; 
I sca scontarla per il colpevole. Le soffe- 


j'innocente poss Ù 
n innocente non compensano nulla e non fanno. 
aggiungere male ad altro male. Tuttavia, VI furono 


dorarono Tahvyeh e suo figlio espiatore, © 
i misteri come una buona novella. 
uesta follia, Non avevamo * 
iomini, quando erano po- 7 
ti a tutti i fantasmi della si 
li insegnamenti dei dé A 


guai stra Cap Mali 
ehe NON e li spiriti € 


che annunciarono que 
assistere a Qq 
e volte questi 4 
veri e nudi, prosternarsi davan 
paura, €, piuttosto che seguire 


li? Iahveh, colla sua astuzia, prese le an 
una rete, Nonne trasse, però, Per la sua. 
il profitto che ne attendeva. 
ricevere gli omaggi degli uomini 

nuovo culto, Per sè, rimase quasi ignorato 


CAPITOLO XX. 


Continuazione del racconto. 


«La nuova superstizione 
ed in Africa; conquistò i porti | 
pig un popolo infimo, e penetrò - 
A DSREDIO le cortigiane e gli 50 
pido cammino fra Ja plebe dell 
uno: le campagne non ne furot 
Passato, i contadini consacravano 
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innaffiavano ni sOnO col 3 UgUe di un giov 
**sropiziavano 1 Lar co sacrificio di 
ALS Bacco, benefattore degli Most ima sro 
bianchissimo, e se erano poveri, avevano alme caDPetto 
protettori del focolare, della vigna e del cam 30) Ieri 
di vino © di farina. Noi avevamo insegnato Io a po' 
sta toccare Valtare con mano pura, e che gli da le ba, 
agano di una piccola offerta. Ma il regno di Tha 
si annunciava in cento luoghi con pazzie. I ERI 
devano i libri, atterravano i templi, incendidvan: Di 
città, estendevano le loro rovine fin nei deserti. (i la 
migliaia di infelici, rivolgendo il loro furore Ra à, 
stessi, si squarciavano le ‘carni con punte di ferro E, 
da tutta la terra, i SOSPIl1 delle vittime volontarie 4; 
vano a Dio come un inno di lode. Il mio ombroso ina 
gio non poteva lungo sfuggire alla rabbia di quei for 
sennati. 

«AI sommo della collina che dominava il bosco di 
olivi, rallegrato ogni giorno dai suoni del mio flauto, si 
ergeva, dai tempi dei primi anni della pace romana, un 

iccolo tempio di marmo, rotondo come le capanne de. 

Ti antenati. Non aveva muri; su di una base alta sette 

‘adini, sorgevano in circolo sedici colonne con capitel. 
fi a foglie di aciinto, reggenti una cupola di bianchi 
émbrici. Questa cupola proteggeva una sottostante sta. 
tua d'Amore armato di arco, opera di uno scultore 
ateniese. Sembrava che respirasse. La gioia spirava dal: 
Je sue labbra e tutte le sue membra erano agili e armo. 
niose, Io onoravo quella bella immagine del più potente | 
degli dèi, ed insegnavo ai contadini a portarle come | 
offerta una coppa coronata di verbene e piena di un vino | 
di due anni. 

«Un giorno che, secondo il mio uso, me ne stavo 5 
duto ai piedi del Dio, meditando precetti e canzoni, Ul 
uomo sconosciuto, feroce, colla barba incolta, s'avvie* 
nò al tempio, salì con un salto i gradini di marmo % 
pieno di una gioia feroce, urlò: 

« — Perisci, avvelenatore di anime, e possano col to 
perire la gioia e la bellezza. cR 

« Disse, e si staccò dalla cintola una scure che alzò È 
sul Dio. To fermo il suo braccio, lo atterro € lo calpe: 
sto col piede, Dn 

«— Démone; mi urlò con sguardo feroce: lasciali 
distruggere questo idolo e dopo ammazzami; nol me 
ne importa. — 


ane cj z 
IDghia, 


RE 


sal0ot—a 


snudii la sua preghiera, ma con tutto il mio }i 
a Jo mOR.EE] suo petto» che scricchiolava sotto il mio 
peso pato a colle mani, «tringendogli il collo, strozzai È 
noel 10» » 
grell'empio: sli giaceva» col volto livido e la lingua 
Mentre SE iedi del Dio sorridente, io mi recai a pu- | 
ciondolon!» {° fonte sacra. Poi, lasciando quella terra i. 
rificarmi! de dei cristiani, attraversai le Gallie e rag- 4 
divenuta P sonde della Saona, dove già Dionisio aveva 
ilo st: Tie Il dio dei Cristiani mon si era ancora an: 10 
porta a quei popoli felici. Essi adoravano, per la ì 
unziato n un faggio fronzuto, i cui rami, non mai 7 
evano sino a terra, & vi so- 7 


e rispettati , giung 


pens io bende di lana. Adoravano pure una sorgente 

IR e deponevano immagini di argilla in un'umida 

sota; Offrivano piccoli formaggi ed una coppa di latte 
“ile Ninfe dei boschi e delle montagne. Ma tosto un apo- DLE 
stolo della tristezza fu loro inviato dal nuovo Dio. Era a 
fù secco di un pesce affumicato. Benchè estenuato dai PS fa 
con ardore inestingui- bi 


digiuni e 


bile, non so quali cupi misteri. Amava la sofferenza € 


la sua collera perseguitò tutto quan 
sot- 


la credeva bella; x 
è bello, venusto € giocondo. L'albero sacro cadde 
to la sua scure. Odiava le Ninfe erchè erano belle, e xi 


scagliava loro imprecazioni quando 1 1 ro- 
tondi, le loro tornite braccia, sul ) 
splendevano attraverso il fogliame: 
dioso mio flauto. Quel poveraccio cred 
formule per mettere in fuga i démoni immort 
abitano i freschi antrì, il folto delle foreste è Je 
dei monti. Gredeva di vincerci con qualche sprù 
acqua su cui aveva pronunciate certe parole €. 
cuni segni con la mano. Le ninfe, per vendicarsi, di 
te gli suscilavano ardenti desideri, che, scio 
credeva peccato; oi esse fuggivano, riemi i 
zi dei campi delle loro risa gioconde, 
vittima sì torceva, coi fianchi arsi, sul. 
foglie. Così le Ninfe divine sì beffavano 
e schernivano il tristo e la sua S 
« L'apostolo non potè fare tanto. 
be voluto, poichè insegnava a 
bedienti alla natura, € perchè i 
Tieggior parte degli uomini, che est * 
fitto dai principî che sì pre Joro 
in cui vivevo, apparteneva 


MRI SL 


ada 
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che conservava aucora alquanto d 


senatoriale, ( Ti 
ganze latine. Egli amava la sua giovane liberta, & el 


deva con lei il letto di porpora ricamato di nar divi. 
i iavi gli ivav avi et e ULT 
suoi schiavi gli coltivavano la vigna e il RENI 


1609 


poeta e santava, a imitazione di Ausonio, Venere Si 
percuote suo figlio con rami di rose. Benchè egli pole 
n Oo 


cristiano, mi offriva latte, frutu e legumi come al 
nio del luogo. In cambio, i0 allietavo i suoi riposi a 
suoni del mio flauto e gli procuravo dolci sogni. E coi 
Gallese era assai poco al corrente delle cose di Tabieh 
e di suo figlio, ch 


go 


«Ma secco fiammeggiare incendi all'orizzonte, ece 
cadere su le radure dei nostri boschi ceneri portale 
dal vento. Alcuni contadini conducono sulle vie lunghe 
file di carri e spingono avanti i greggi. Grida di spa. 
vento si alzano dai villaggi: « I Burgundi!... » Un primo 
cavaliere appare, colla lancia in mano, tutto vestito di 
bronzo, e i suoi lunghi capelli rossi gli cadono in due 
trecce sulle spalle, poi ne seguono due, poi venti, mille 
e mille, feroci, insanguinati, Massacrano i vecchi, i fan- 
ciulli, violano fin le vecchie, i cui grigi capelli si appic- 
cicano alle loro suol: col cervello dei neonati. Il mio 
giovane Gallese e la sua giovane libèrta tingono col loro 
saneue il letto ricamato di narcisi. I barbari incendia 
no Te basiliche per farvi cuocere interi buoi, infrango» 


niato ed il popolo delle città ed i capi delle chiese sono 
estinti nelle î 


da sposa regge fra le braccia; un altro accendere la fu- 
cina © battere il ferro incandescente con ritmo alterna. 


| 
Ù 


“s accuct 


LETI nè Tn Gann te 
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che Pumanità abbia attraversato» I barbari ri- ì. 
crabili © Impero: I loro costumi erano rozzi; e sie 
A riganO n sentimenti di cupidigia € di vendetta, 
come sa iuamente che i delitti sì potessero. riscat- 
oredevano a favola di Lahveh e di suo figlio piacque, È 
part IOEOIC, fede tanto più facilmente, in quanto che ? 
ele Lisa sonata da quei Romani ch’essì riconoscevano nb 
ara 1oro ma: fi loro, € dei quali, in segreto, ammiravano Ù 
più 58 Menti Sstumi. Ohimè! la Grecia e Roma non ave- 
Je:atta edi. he credi inibecilli. Ogni scienza era per 
vano Mi esse mpi era gran merito cantare in coro € 
A quei mpl È SENTE. 
duta: terievano qualche frase della Bibbia erano 


sli che ri r< STA CEVA 
uelli ji come «eni prodigiosi. 


sono uccelli, ma i loro versi zop 
*chi demoni, i geni benevoli di mM 
cacciati, perseguitati, inseguiti come bel- 
costi nelle foreste, 0, per mostrarsi 
omini, assumevano, per tenerlì in rispetto, 
ribile, una pelle rossa, verde o nera, occhi 
jotvi, bocca enorme con denti di cinghiale, corna, coda 
di dietro € talvolta un viso umano sul ventre. Le Ninfe 
rimanevano belle: ed i barbari, non conoscendo i dolci 
nomi clie portavano un tempo, le chiamavano Fate, at- 
tribuendo loro un carattere capriccioso, gusti puerili: n 
è, temendole, le amavano. è 

« Noi eravamo decaduti, ma, tuttavia, non ci perdem- a 
mo di coraggio, € conservando sensi lieti e spirito bene- 
volo, fummo, in quei tempi crudel i 
gli uomini. Vigando che i barbari, a p 
onevano la loro ferocia, tentammo i 
azione con loro con mille arti, con mille travi 
ti. Li incitavamo con infinite precauzioni € | 
consigli a non riconoscere il vecchio Tahve 
stro infallibile, a nom obbedire ciecamente a' Sì 
mandamenti, a mon temere le sue minacce. | 
all'occorrenza, gli artifici della magia. 
continnamente a studiare la matura sa ri 


ve, Ò 
ancora agli u 
una forma ter 
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Ravenna: i loro capi prendevano per sigillo 

ma incisa da un Greco nei tempi della PARTI Rem. 

zavano mura con mattoni ingegnosamente 222, Inng]. 

spiga, e costruivano chiese sufficientemente bell lnati., 
è 


a 


« Noi li istruimmo nelle lettere e nelle sci 
vicario del loro dio. Gerberto. imparò da SO 
l’arilmetica, la musica, e si diceva che ci ave 
l’anima. I secoli passavano e i costumi rimane 
lenti, Il mondo era a fuoco e sangue. I successori ì 

ssori di 


enze, U 


piriti, (i benefici che vi sì hanno sono più leggeri del. 


G 
1 


pensò per un momento di prevalere sul pesante Ale 
manno, successore di Augusto. Ma, finalmente, lo spiri. 
tuale dovette conciliarsi col temporale, ed i popoli fu. 
tono stiracchiati fra due avversi padroni. (Questi popoli 
si organizzavano in un orribile tumulto. Non erano che 

erre, carestie, pesti, sterminii, Poichè attribuivano al 
oro dio i mali innumerevoli che piombavano su di loro, 
lo chiamavano Ottimo, non per antifrasi, ma perchè 
per essi il migliore era colui che colpiva più forte. In 
quel tempo di enormi violenze, per concedermi un dotto 
svago, presi una decisione che può parere strana, ma era 
molto saggia. 

(«Si eleva tra la Saona ed i monti Charoli, dove pi 
scolano i buoi, una collina coperta di boschi, la quale 
dolcemente discende su praterie bagnate da un fresco 
ruscello. Là s'innalzava un monastero celebre in tutti 
la cristianità. Nascosi sotto una tunica da frate le mie 
estremità caprine, e mi feci monaco di quella abbazia, 
dove son vissuto tranquillo, al riparo degli uomini d'a 
me, che, amici o neniici, erano in ogni modo sempre 
nocivi agli inermi e ai deboli. L'uomo, ripiombata nel: 
l’infanzia, aveva tutto da imparare. Frate Luca, mio 
vicino di cella, che studiava i costumi degli animal! 
insegnava che lo scoiattolo concepisce i suoi piccoli p® 
ECC) degli orecchi. To raccoglievo nei campi erbe m° 
dicinali per eurare gl’infermi, ai quali, sino 8 4i; 
momento, per guarirli, si facevano toccar reliquil i; 
santi. Ritrovai nell'abbazia alcuni dèmoni miei 8!!!" 
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e per la dolce parlata. 


jedi' forculi 
icivilire il rozzo inge- 


bi dai piedi 5 
nol forzi per I 


i posi 5 


yicol 


junim mo 3 
iI del Mona o le mura dell'abbazia i ragazzetti si 
pal” fentre uocando alla campana, i mostri frati si La 
svertivano 2 cp9essi a giuochi ugualmente vani, ed io 
chè bisogna pure ammazzare il tem- Tè 
ci sì pensa, l'unico impiego della > 
l a un gioco di parole grato a lì 
villi: fe grossolani e sottili al tempo stesso; n = "4 ; 
pava le scuole © acombustola: a l'intera cristianità. Co- \ 
stituivamo due partiti. n partito sosteneva che, prima 
Rage le miele c'era stata la Mela; che, 3 
rima a esistiti ì pappagalli, era esistito il 7 
i he, prima che ci fossero stati monaci lus- 1 
ghiottoni, c'erano stati il Monaco, la Lussuria Sho 
cla Ghiottoneria; che, prima che ci fossero stati piedi ‘ 
è derctani a questo mondo, il Calcio nel sedere esisteva ) 
da tutta l'eternità in seno a Dio. L'altro partito rispon- ; 
deva che, invece, le mele diedero all’uomo Videa della 
mela, i pappagalli l’idea del pappagallo, i monaci l'idea ì 
del monaco, della ghiottoneria € della lussuria, e che il ; dI 
calcio nel sedere non era esistito se non dopo essere 
stato debitamente dato e ricevuto. I disputatori sì ri- 
scaldavano e finivano per venire alle mani. To stavo coi 
secondi, che meglio soddisfacevano Ja mia ragione © 
che, infatti, furono condannati dal Concilio di Soissons. 
« Frattanto, non contenti di guerreggiare ed ammaz: 
zarsìi fra loro, vassalli contro sovrani, sovrani contro vas: 
salli, i signori pensarono di andar a quer giare | 
Oriente. Dicevano, da quel che mi ricordo, che andava- 
no a liberare il sepolcro del figlio di Dio. Così die ] 
ma il loro spirito amante delle avventure e cupi. 
incitava a cercare lontane terre, conquistare TIC 
ghi, donne, schiavi, oro; mirta, incenso: È 
zioni, — è necessario che lo dica? — furon 
ma i nostri rudi compatrio portati 
scenza delle arti e dei 
sto per le sontuosità. 
fatica a farli lavorar 
venzioni. Fondammo © 
con archi audacemente anei 
altissime torri, cam anili a 
rivolte al cielo di Lahveh 


| preghiere degli umili e I 


+ 20 
p9: TT] nostro È 


i 
‘ 
} 
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quella, era opera nostra come degli uomini: È 
curioso spettacolo veder lavorare assieme, intor era n 
i > no 
CISSCUnO all'ongt 
)era 
hdo n 


Vergini, di 
scimmie in atto di grattarsi le natiche Sasa 
s Met. 


pa " i LT uv <; s SU. 
blime, grottesco, umile, audace; e tutto questo, fatto în 


forma così larmonica nelle discordanze?singole, da 
rere un canto di gioia e di dolore, una Babele Te 
fale. A nostra istigazione, i cesellatori, gli orefici a 
smaltisti vi compirono meraviglie e tutte le arti aio 
vi fiorirono: seterie di Lione, tappezzerie di Arras tele 
di Reims, drappi di Rouen. T buoni mercanti, sui ora 
jumenti. andavano alle fiere, recando pezze di velluti 
è di broccati, ricami, oreficerie, gioielli, vasellami d'ar- 
ento, e libri miniati, Allegri compagni piantavano i 
oro palchi nelle chiese, 0 sulle pubbliche piazze, e rap. 
presentavano, secondo la loro intelligenza, le opere del 
cielo, della terra e dell'inferno. Le donne si agghinda- 
vano superbamente e parlavano d’amore. Di primavera, 
ando il cielo era azzurro, nobili e campagnuoli erano 
dios di folleggiare nelle praterie smaltate di fiori, 
Tl menestrello accordava il suo strumento; dame, cava- 
lieri e donzelle, borghesi e loro donne, borghigiani e 
ragazze, tenendosi per mano, intrecciavano danze. Ma 
improvvisamente la Guerra, la Garestia e la Peste en- 
trarono nel vortice, e la Morte, strappando il liuto dalla 
mano del menestrello, guidava la danza. L'incendio di- 
vorava villaggi e cascinali; gli uomini d'armi impicca» 
vano alla quercia del crocevia i contadini che non pote- 
vano pagare il prezzo del riscatto e legavano al tronco 
le loro mogli incinte, alle quali, nella notte, i lupi 2° 
davano a divorar il loro frutto nel ventre, Î povert li 
ventavan pazzi. Talvolta, ristabilita la quiete, ritornato 
il sereno, senza motivo, presi da folle spavento, abban- 
donavano“le loro case, e correvano in gruppi; seminudi, 
squarciandosi con.un ferro le carni, e cantando... Non 
accuso Taliveh e suo figlio di tutti questi mali. . ole 
SERA cose si facevano senza lui e contro di lui. Ma 
ove io riconosco il pensiero del Dio Buono, (com eÈ 


lo chiamavano) è nell'uso stabilito dai supi vicari, © 


Î 


id 


Sa 
di ardere al suono delle cam- 


sristianità, 
ala crisuan x È lia 
petcs0 SRO, di salmi, gli uomini € le donne, che, 
Di, professavano su questo Dio opinioni 
_ 


CAPITOLO XXI. 


Continuazione € fine del racconto. 


«Pareva che la scienza e il pensiero fossero per sente 
e che la terra non dovesse mai più cono 


ap ' * 

pre asa la gioia e la bellezza. Ma un giorno, È; 

sotto le mura di Roma, alcuni operai, scavando la terra Ji ” 

sul ciglio di una via anuca, trovarono um sarcofago di DA x 
Ò scolpite sulle pareti simulacri d'A- L 
Ma 


marmo che recava 
Bacco. Sollevato il coperchio, appar 


more € trionfi di i 
ve una Vergine, al volto splendente di stupenda fre- 
lunghi capelli erano sparsi sulle spalle 


schezza. I suoi E ‘» 
nitide: ed ella sorrideva nel sonno, Una folla di citta 
dina, commossi. ed entusiasti, sollevarono quel letto fu- 


nubre e lo portarono al Campidoglio. Il popolo, in mas: = 
su, accorre A contemplare l’ineffabile bellezza della ver- = 
gine romana, e sosta silenzioso, quasi in attesa che 3 3; 
ina divina, contenuta în quelle a 
svegli. La città, infine, fu tanto € 
colo, che il papa; 
culto pagano potesse sorgere sul cor 
portar via di notte, € seppelli 
cauzioni! inutili cure! La bellezza antica, 
secoli di barbarie, parve rinascere per un momel 
occhi degli uomini. La sua immagine, imp. essa 


toni Repoli che ignoravano 
sospettò che anche questi igne 
popoli, poichè non aveva da 
del suo figliolo espiatore. n, 
mostrò il moto della terra, © 
ca aver creato l’universo, i 
fi non ne conosceva neppur 
ilosofi, degli oratori, î 
tichi furono tratti dalla; 
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sando d'una in altra mano, ispirarono alle 
more della sapienza. Il vicario del Dio gel Menti }}, 


suo s 5 r; oso, } 
stesso, non credette più in Colui ch’egli Tappa Pag 
sulla terra. Egli amava le arti e non aveva ali centava 


che di raccogliere statue antiche ed innalzare < cura 
sontuosi in cui si svolgevano gli Ordini architetti edifizi 
Vitruvio rinnovati dal Bramante. Noi respiravamini di 
i veri Dèi, richiamati dal loro lungo esilio, toe Giù 
ad abitare la terra. Vi ritrovavano templi ed altari, Leo 
né, deponendo ai loro piedi l’anello, il triregno ve 
chiavi, offriva loro in segreto l’incenso dei pr 
Già Polimnia in atto meditativo riannodava il filo tai 
rato dei suoi pensieri: già, nel giardini, le oneste G 0 
zie e le Ninfe ed i Satiri formavano cori di danze. i 
Somma; la terra tornava a conoscere la gioia. Ma, toe 
disgrazia 0 sorte avversa, ecco un monaco alemanno. 
ebbro di birra e di teologia, drizzarsi contro questo are) 
tile paganesimo rinascente, minacciare, fulminare i so 
cipi della Chiesa, e, sollevando i popoli, convitarli in 
tina riforma religiosa che salva quel che stava per essere 
distrutto. Invano i più abili di noi tentarono di sviarlo 
da quell’opera. Un démone fine, astutissimo, che in ter. 
ta si chiama Belzebù, gli si mette ai panni, ora confon: 
‘dendolo con argomenti di sapienti controversie, ora tor- 
mentandolo con burlette crudeli. 

‘© L'ostinato monaco gli getta sul capo il calamaio, 
e continua la sua triste riforma, Che dire poi? Il ro. 
busto nocchiero si moltiplicò, calatafò, rimise a galla la 
nave avarieta della chiesa. Gesù Cristo deye a questo 
frataccio se vide ritardato il suo naufragio di forse più 
di dieci secoli. D'allora, le cose andarono di male in 
peggio. Dopo questo massiccio incappucciato, bevitore 
e attaccabrighe, venne il lungo e secco dottorè di Gine- 
vra, pieno dello spirito dell’antico Tahveh, che si sfor- 
zò di ricondurre il mondo ai tempi abominevoli di Gio- 
suè e dei Giudici d'Israele, maniaco freddamente fu- 
rioso, eretico bruciatore di eretici, il più feroce nemit? 

gia ie biati apostoli e i loro arrabbiati disce- 
3 miei pari © 


raviglios®; 
L e dei rel: 
croci e degli ostensori, le costelle: 


Ie 
mormoril armo- $. 


; *rmbra delle arcate, 1 mo Amo 
j cert nell'o Nol tempo in cul il Figlio di Dio 
% i Tadre sui popoli abbagliati 

il Partenone, 


av 

reg! fendori. Panatenée; rideva almeno agli occhi 

A nemmeB® Fra sempre la bellezza. E quei maledetti ri- è 6 

Pg al cv nta vollero sopportare di piacevole nè di 

comatori Pa leteli arrampicarsi in neri sciaml sulle por- 

tneo, Vedete o sulle nicchie, sui capitelli, sulle gu- 7 
‘15 martello quelle imma- N o. 


PAL 'ib 
grafi gli z0ccolla 
te 3; guastare col loro stupico i : A 
È : démoni avevano scolpite assieme Col 


gli 3. > n i 

Fid pieteo spe nei santi bonarii e quelle sante gen: ; 
ti delle vergini madri pre- tI. 
il seno. Poichè, per esser Ì 
e sì era introdotto 8 


glo ere 1 
Estr d'ofti loli commoven 
bambino contro 
Ara po) di paganesimo piacevol ) i; 

giusto del Dio ge oso: Quei mostr 

i > facemmo del nostro meglio, io € #4 
; miei compagli: per interrompere, la spaventosa opera e di 
; i jl piacere di scaraventar- nr: 
ine sul lastrico sottostante, dove #* 


fu che anche la Chiesa cattolica si rifor- 

ò, e divenne più malvagia di quello che non fosse 
mai stata prima. Nel dolce paese di Francia, i seguaci 
della scuola della Sorbona © î monaci si accanirono, 


con rabbia in 
nomini dotti. Il mio priore e 
alle belle lettere. Da un po’ di tempo, 
dicate allo studio lo inquietavano, © 
il mio piede forcuto. L'ipocrita rovistò nella mi 

è vitrovò carta, inchiostro, libri greci samba i di 

cente, ed tina zampogna di Pane sospesa il muro, A 
questi segni, giudicandomi uno spirito diab ico, mi tece. 
cacciare in un carcere, in cui sarei stato nutrito, 


q 
arse, Di 
so qu 

tagliate, Lo spirito di 1 

sì atroci furori. Tuttavia, non 
DOFRoR erto il sarcofago anti 
È ato il corpo della Vergine 
lana In cuì papisti e. riformati 
enza e di crudeltà, fra i sU 


serena 
ini 

ma csrt_s. 

i‘ ‘ ‘ DZIIOINVYY » « gr » 

wii . 

pipi 

arma Lana: 
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io, Egli osava fissar cieli x 
coraggio. SITR ebro di ve 
: i; SIE 
deva forza S il vecchie 
‘en nea 
PI va mon g 
eva 
scorge 


Comintia, 
icameng; 
ai Suoi lle 
ate Giù 
No dela 
Conso. 


Spiriti 
i, commedie di arte squi, 
178C n 
‘ si. raccont nversazione, Je lettere 
po VIFCorEI RESSE ISACO 
» ] tem inventa 
di que lonne i 
n Le d 
sita. 


i assunsero una dolcez. 
: i costumi as: ti miglior 
la gentilezza: 
. Di a 
iliari, 
famili 


evole 
sm onor lo 
ano co j che 
rpaari SAssS [nica Col delle 
poli di SAI ROIO SLA RA Usa, ‘fedeli se 
disce il Dio 3 sfida, j più ted tizi, 
e + 0 s i suoi p. ISU 
costanza atta o nica Lee nostra E conini 
puis: © dana, rea bili. Una sera medita 
opere. 1è la su sibili. | An ST) i 
vitori; i a RI SIN Dna FISHDnO innanzi a ili 
le sue vie è signori ne i hina e a 
uno di ae pece CH Gues. 1 Voi lo 
1 CA ACTA, mi el 
fra cavoli « SaaS xe gp: i. signor 
boe te cornuta « | i, sig 
mia fron ‘lehova VI guard ; 
Ei Mo 
Poni > 


BIS 3 tr 

pene. | come lo conoscete bene e come ave- 
onoscete 2a] suo carattere. sere c 
Ke2e: ide ‘in me un angelo dell abisso, sì 

sel - snbito di spavento 

seni rato e Mori subito sp n 
sedette ATA fu il- secolo della filosofia. Lo 
RR sviluppò, il rispetto si perdette; le 


spirito ( E ila carne s'indebolirono e lo spirito acqui- 
andezze i ro, I costumi prendevano una dolcezza fino 
st nove a oeciuta. AI contrario, i monaci del mio or- 
allora 200 ivano sempre più ignoranti € sporchi, eil 
3 Yoson mi offriva più vantaggio alcuno, ora che 
conven sia regnava nelle città. Non ) otei più resistere, 
Ja TOAST tunica alle ortiche, misi una parrucca su la 
ta. nascosi in calze bianche le mie gambe 
bastone in mano, le tasche piene di 
rsi il mondo, frequentai le passeggiate 
moda, € mi mostrai assiduo nei caffè, dove si riunivano 
; Jetterati. Fui accolto nel salotti, dove, per una felice 

‘ti, le poltrone ricettavano in morbido amplesso il 
deretano, © dove uomini € donne ragionavano con buon 
senso. Gli stessi metafisici parlavano chiaramente. Ac- 
quistai in città una grande autorità n materia d’esegesi 
è, senza vantarmi, ci ho Ja mia parte anch'io, e buona, — 
nel testamento del curato Meslier e nella Bibbia spiegata 
“ai cappellani del re di Prussia. \ 

«In quel tempo, al vecchio Iahveh accadde una buf- sE 
fa ‘e crudele sventura; Un uacchero americano; pers e 


mezzo di un cervo volante, gli rubò i rulmini. 


pre commossa. Ora, gli uomini sen 

e soggetti ad eccessi di furore. 

buoni costumi, cioè concepivano 0 

mente definiti e giudicavano 

loro conseguenze natura i, ma 

tutti i vizi che possono perder 
La ribollione degli Angeli. ? 


” 


CI 
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virtù è la più SR Cosa spinge al delitto, 
vorare utilmente alla felicità degli uomini, pi, Let 
sere superiore ad ogni morale, come il divi 50m: 
Dio, così malmenato da qualche tempo, ERG Giulio 
po da soffrire, insomma, per quegli nomini su i 
vò fra di loro dei protettori e fu adorato sott int Ito. 
di Essere supremo. Si può anche dire che il od A nome 
diversione alla filosofia e tornò a profitto QESO fece 
demiurgo, che parve rappresentare il buon ordi elio 
tranquillità pubblica, la sicurezza delle O) 
beni. ALLA 

« Mentre la libertà nasceva nella tempesta, io abi 
ad Aùuteuil, e frequentavo la casa della signora ERO 
tius, dove si trovavano persone che pensavano i VÉ. 
Snente su tutti i soggetti. Nulla di più raro, anche 0 
Voltaire. Quel medesimo, che affronta la morte i a) 
tremare, non ha il coraggio d’esprimere un'opinione 
singolare sui costumi. Que lo stesso rispetto umano de 
lo spinge a farsi uccidere, lo fa inchinare innanzi il 
sentimento pubblico. Allora, odevo della conversazio. 
ne di Volney, di Cabanis e di ‘Tracy, Discepoli del gran. 
de Condillac. attribuivano alla sensazione l'origine di 
tutte le nostre cognizioni. Si chiamavano ideologi, era. 
no gli uomini più onesti che fossero al mondo e man: 
(lavano in collera gli ingegni volgari, rifiutando loro l'im. 
mortalità. Perchè gli uomini volgari, che non sanno che 
fare di questa vita, ne vogliono un'altra che non abbia 
fine. Durante quel turbine sociale, la nostra piccola scuo: 
Ja filosofica fu talvolta turbata sotto le tranquille ombre 
d'Auteuil, da pattuglie di patriotti. Condorcet, maestro 
sommo, era proscritto. Io stesso fui sospetto agli « amici 
del popolo », che, a cispetto del mio, aspetto rustico e 
del inio abito dimesso, mi credevano un aristocratico; 
e confesso che l'indipendenza del pensiero è la più fiera 
di tutte le aristocrazie. 

« Una sera, mentre ammiravo le driadi di Boulogne, 
occhieggianti tra le foglie come la luna quando spunta 
all orizzonte, fui arrestato quale uomo sospetto e ca: 
Gee in pugcne: Fu per semplice errore; ma 1 giaco» 

ini d'allora, ad esempio dei monaci, dei quali avevi: 
no usurpato il posto, mettevano ad alto prezzo Vunità 
d'ubbidienza. Dopo la morte della signora Helvétius, 
la nostra società si riuniva nel salotto della signora L 
Condorcet. E Bonaparte non disdegnava di discutere tal: 
volta con noi, A 


PSbtoo 
‘conosciuto come uomo superiore, lo cre- 
3 ome noi. Usammo mn suo favore del- 
tomm0 10 fnenza, el paese, e l’aiutammo, lo 
Ponostrs inf don impero, per mostrare al mondo un 


ql 

TILL ars ds h ti 

la ingemi 3 Aurelio: Calcolavamo su di lui per la pa- 

"ovo M i l'universo. Non rispose alle nostre previ- 

cificaz mo il torto di fargli noto il nostro mal. 

sioni € 

‘ontento» .. mente» egli supero di molto gli altri uo- 
x alla prontezza d’intelletto © alla capacità 


AE e * 
mini Sie È d’agire che aveva. TI suo genio era vasto ® 
di fine" Ciò che fece di lui un dominatore potente, fu 


leggero si ‘iniformò al momento che la Francia attraver- 
ch'egs dn concepì nulla all'infuori dell’immediata e 
savd» realtà. La sua intelligenza, immensa per esten- 
pressa volgare, abbracciava L'umanità, sen- 


"i superarla. Pensava quello che pensava ogni grana 
tere del suo esercito, ma con una forza inaudita. Ama- 
giuochi rischiosi € Sì compiaceva di tentare la for- 
3 spingendo centinaia di migliara di pigmei contro 
altri pigmet: divertimento di un fanciullo grande come, 
ande il mondo. Era troppo astuto, per non cacciare 
nel suo giuoco il vecchio Tahveh, ancor potente sulla 
tetra, che somigliava a lui nello spirito di violenza e di 
dominazione. Lo minacciò, lo adulò, l'accarezzò, in- 
timorì. Ne imprigionò il vicario, cui chiese, col colti i 
alla gola, l'unzione, che dal tempo di Saulle rende FO È 
; re: restaurò il culto del Demiurgo, gli cantò i i 
Deum; e si fe' riconoscere, da lui, Dio sulla terra, in 
piccoli catechismi sparsi in tutto l'Impero. Essi riuni- 
tono i loro fulmini, e fu una bella gazzarra. 
«Mentre i divertimenti di 
sopra tutta l'Europa, noi ci 
stra saggezza, Un po tristi, 
dei filosofi aprirsi con massacri, 
re. Il peggio fu che i figli del secolo, degen 
cepirono un cristianesimo ‘pittoresco © de! 
attesta una incredibile debolezza di mi ) 
caddero nel romanticismo. La guerra © 


fucile! Fssi non compri 
ì cuori e fontlò le città 


% <il 
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popoli sono legati fra essi dalla comunità del 

Nelle scienze e del traffico. Europei insensati AL 
78 Me ni 
a stessa civi] 


Arti, 
lei, 
ta ji 


iano di sgozzarsi a vicenda, mentre un 
circonda e li unisce! 

«Io rinunciai a discorrere con questi pazzi 
rai in questo villaggio, dove diventai giardi È 
pesche del mio orto mi ricordano la fresca SPA Ù 
Ménadi, baciata dal sgle. Ho conservata per i delli 
nî la mia antica amicizia, un po’ di FERA 
molta pietà, e, coltivando questo giardino, dol è 
giorno ancora lontano, in cui il grande Dionisio ve: il 
Seguito da’ suoi fauni e dalle sue baccanti, ad inse ctrà, 
alla terra ed agli uomini la gioia e la bellezza Spur 
ziare l'età dell’oro. Jo camminerò raggiante Mi gici 

E 


Mi 


riti, 


dietro al suo carro. Ma chi sa se in questo futuro trion ì 


fo troveremo ancora degli uomini? Chi sa se la lor 
tazza esaurita, non avrà compiuto il suo destino, Sh; 
altri esseri non saranno sorti sulle ceneri e sulle rovine 
di quello che fu l’uomo e il genio suo? Chi sa se esseri 
alati non si saranno impadroniti dell’impero terrestre? 
Tn tal caso la missione dei buoni demoni non sarà an 
cora finita: essi educheranno nelle arti e nella voluttà 
la razza degli uccelli. 


? 


CAPITOLO XXII. 


Dove si vede, in un negozio di antichità, la criminosa 


v 


felicità di pope Guinardon, turbata dalla gelosia di | 


un'amante abbandonata; 


Papa Guinardon (come Zefirina aveva fedelmente ti: 
ferito n Sariette) traslocò alla chetichella i quadri, ! 
mobili e le curiosità raccolte nel suo granaio di via 
Princesse, ch'egli chiamava suo studio, riempiendont 
una bottega affittata în via Courcelles, dove andò & 
dimorare, abbandonando Zefirina,\ dopo cinquant'anni 
di vita comune, senza un pagliericcio nè una pentola, 
senza un ;solde, eccetto quel franco e settanta cente” 
simi che $i trovava nel portamonete della povera don: 
na. Papà Guinardon apriva un negozio di antichità © 
di curiosità, installandoci Ottavia. i 
TA vetrina è l’entrata si presentavano bene, come pure 
l'interno. V'erano esposti angeli fiamminghi, con veste 


i 


I 


ì 
i 
| 
| 


IO aa 


s SA ragni rr 

so ai 
ate 
Sy 

Ja maniera di Gérard David, una Salomè, della 

gerd0 nel s0 pei a Santa Barbara su legno, dipinta 

suola del ‘A francese; smalti di Limoges, VELE di Boe- 

aniet ef nioliche di Urbino, pizzi a punto 


alla MS Venezia, I * è 
ia edi Ve ’ Zeffirina aveva ricevuto in regalo al 


nia E iniorra, ChE È 

qunghi! Sa Val splendida giovinezza, secondo afferma- 
temp®. joleone TII. Nell'interno» ori splendenti qua 
var da r'ombra; Gristi, Apostoli, Patrizie e Ninfe. Una 
pla nell e jtata contro * muro, perchè non doveva esser 
tela di ; conoscitori, i quali si contano sulla punta 
vista Gi Era una seconda copia della Gimblette di “ 
delle È ittura fresca, che non aveva avuto ancora 
Frago Lo assicurava lo stesso pa à Gui 


il temp: di leg SVUNE 

impo (ip canterano di legn0 10% Raudoin, rac: 

(hiudeva, nei tiretti; rarità, guazzi di Baudoin, libri 

illustrati del XVIII secolo ed anche qualche miniatura. 

Su di un cavalletto giaceva, coperto da un velo di seta, i 

;] capolavoro, la meraviglia, il gioiello, la perla: un "I 
oro, azzurro @ rosa: un'Incoro- È. 


Frate ADS) tenero, € i ) 
nazione della Vergine di cui papa Guinardon chiedeva 


centomila franchi. Su di una sedia Luigi XXV, davanti 
ad un tavolo con bronzi Impero, con sopra un gran 
vaso di fiori, stava seduta, con un ricamo In mano, la 
ziovane Ottavia, la quale, lasciati in via Princesse ì suoi “ 
Stracci rattoppati, appariva, non più come un Rem- 
brandt ritoccato, ma col dolce splendore € la limpì 
d'un Vermer di Delft, formando oggetto di ammirazione 
dei competenti! che frequentavano, papà 
Tranquilla e casta, rimaneva tutto il giorno 
la bottega, mentre il buon uomo, sotto i tetti, 
non sì sa & quale dipinto. Discendeva verso de 
s'inuratteneva cianciando coi clienti. ° 
Il più assiduo era il conte Desmaisons, 
bah 


magro, pallido, scarno, con barba rada @ 
ga e too 


conoscitore d’arte; ma a 
vane Ottavia, seduta nel ci 


aio 


wr: dr 007 1 e. 


SIVE TONI ai e in ii 


ELSE TERI 


ss 


- 
% 
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Jodola nella sua gabbietta. Blanemesni] no 


accordarsi con lei, € di ciò papà Gu 
che non si fosse accorto, difetto di 


n tardò 
CR BTRe]? 
esperienza 


inardon 


En 


Unicg 


il vecchio era giovane ancora nell’amore di cerchi 
Gaetano d’Esparvieu andava pure, qualche volta aria 


come curioso, da Guinardon, che riteney 


glioso falsario. 


Le True de Ruffec, grande. spadaccino, si re 
giorno dal vecchio antiquario e lo mise a parte d 
progetti. Egli organizzava al Petit Palais una es 


3 + Così 
A Un mera, 


CO un 
EL suoi 
Posizio. 


ne retrospettiva di armi bianche, a beneficio dell’ 
di Educazione dei fanciulli Marocechini, e chie aoren 


papà Guinardon di prestargli qualcuna delle spade più 


preziose della sua collezione. 


— Avevamo pensato, innanzi tutto — diceva — qj 
organizzare un'esposizione, che si chiamasse la Croce è 
la Spada. L'associazione di queste due parole vi fa sen. 
tire lo spirito che presiedeva alla nostra iniziativa, Un 
pensiero. eminentemente patriottico e cristiano ci faceva 


riunire Ja spada, simbolo dell’onore 


, e la croce, segno 


della salvezza. L'opera sarebbe stata posta sotto l'alto 
patronato del ministro della Guerra e di monsignor Ca. 
chepot. Disgraziatamente, l'effettuazione presentò al. 
cune difficoltà e dovette essere differita... Per il mo- 
mento, organizziamo l’esposizione della Spada. Ho re. 
datto una nota che indica il senso di questa manifesta: 


zione. 


Giò detto, Le True de Ruffec trasse dalla tasca un 
portafogli pieno di carte, e cercando in mezzo a molti 
processi verbali di scontro 0 dî composizione, tirò fuori 


un pezzetto di carta tutto sgualcito. 


— Feco disse: « La Spada è una vergine feroce. È 


l'arma francese per eccellenza. In 


un’epoca in cul ìl 


sentimento nazionale, dopo un lungo celisse, risplende 


Erinnovò la sua richiesta di qualche bell'esemplare da 
collocare in prima fila nell'esposizione per l'Opera 


Comprendete? 


[all 


fanciulli Marocchini, sotto la presidenza d'onore el 


però, di prender 


poco d'armi: ven: 


| deva soprattutto CREO disegni e libri. Non c'era ca50 
() 


Staccò una 5 adi 


she 
lò con un certo rispetto, 


sti sperurece V'antiquario. 
Il Ho ancor etrobottega dove stava coi bastoni e ì 
DI rande spada con incisioni di fiorda- 
parapiore ente reale: quella di Filippo Augusto, por- 
list Sr attor dell’Odéon nelle rappresentazioni di 
tata da si Merania, nel 1846. Guinardon la teneva con 
4 come per farne una croce, giungeva 
Velsa e sembrava leale quanto la 


ssa 5 ada. 5a 
is Fitela figurare nella vostra esposizione Te disse. 
_— (Questa verginella vale la pena. Si chiama Bouyines, 

2 e la farò vendere, domandò Le Truc de 


SERA 
Ruffec, torcendosi gli enormi baffi — mi darete una 
iccola provvigione* ; è 
Alcuni giorni 
Desmaisons © 
Greco dell’ultima maniera del maestro. Rappr 
un San Francesco d'Assisi, che, in piedi 
della Verna, saliva verso il cielo come una colonna di 
fumo e immergeva nella regione delle nuvole una testa 
mostruosamente stretta, rimpicciolita dalla distanza, Un 
vero, verissimo Greco, pieno di mériti, di caratteri, su: 


profonde e l’espressione sublime; Alzava le br 
aria per figurare T'eotocopuli, che uscità | Tintoret- | 
toy lo sorpassava di cento © iti. SA 
"Fra ‘un casto, un puro; Un forte; un misti 
apocalittico. Il conte Desmaisons dichiarò 
era il suo pinoro preferito, Blanem il, fra 
mirava del tutto. N, 
La porta si aprì e il signor Gaetano, € 
aspettato, comparve. Gettò uno sguar' o 
cesco e disse: sI 
+ Perdio!... : 
Blancmesnil, desideroso. ‘d’istruits 
pensasse di quel pittore ammirati 
tano rispose, senza farsi 
il Greco fosse uno stravagante è 
credeva una volta; e che “supp. 
difetto di visuale, li 
bligasse a deformare 


I EM cine us 
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— Astigmatico € affetto da strabismo, — coni: 
Gaetano — egli dipingeva quel che vedey Ontinuò 


a eco 
deva. e te. 
Il conte Desmaisons non accettava volentieri una 4 
gazione così naturale che, al contrario, piaceva a 
or Blanemesnil per la sua semplicità, 
Papà Guinardon, indispettito, esclamò: 

£ ‘Direste, signor d’Esparvieu, che san Giovanni è 
astigmatito perchè vide una donna circonfusa dal nola 
e coronata di stelle, con la luna ai piedi; la bestia . 
sette teste e dieci corna e i sette angeli vestiti di lino 
che portavano le sette coppe piene della collera del 
Dio vivente? 3 

— Dopo tutto — concluse il d’Esparvieu — si ha ra. 

ione di ammirare il Greco, se ha avuto tanto genio 

Sa imporre la sua morbida visione. Così, le torture che 
egli infligge alla figura umana possono contentare le 
anime che amano la sofferenza, e queste anime sono più 
numerose di quel che non si creda. 

— Signore — rispose il conte Desmaisons, accarez- 

{ zandosi la barba — a amare chi ci ama. La softe- 
\ renza ci ama e si attacca a noi. Bisogna amarla se si 
‘vuol sopportare la vita; ed è la forza e la bontà del crì- 
stianesimo l’averla compresa... Ahimè! io non ho fede, 
ed è questo che mi dispera. 

Il vecchio pensò a colei ch'egli piangeva da vent’an- 
ni: la ragione l’abbandonò, e il suo pensiero seguì doci- 
le l'immaginazione di una follia dolce e triste, 

Avendo studiato, diceva, le scienze psichiche, ed ese- 
guite, col mezzo di un medium veggente, esperienze sul- 
a natura e la durata dell’anima, egli aveva ottenuto ri- 
sultati sorprendenti, che però non lo soddisfacevano 
punto. Era giunto: a veder l’anima della morta sotto le 
apparenze di una massa gelatinosa e trasparente, che 
non ricordava in nulla la forma ch'egli aveva adorata. 
Ma quello di cui doveva dolersi in questo esperimento, 
ripetuto cento volte, era che la massa di gelatina, ar 
mata di tentacoli di somma tenuità, imprimeva @ que 
sti certi movimenti ritmici destinati apparentemente ® 


MRO] ; 
formar segni, senza che si potesse comprendere il loro 
significato. i 


pie. 
al si. 


Durante tutta questa narrazione, Blanemesnil non di- 
stolse un momento gli occhi dalla giovane Ottavia, che 
ascoltava tranquilla, muta e pudibuntla. 


TE 


= bia 
ina non sì era rassegnata & lasciare il suo 
però» ga indegn® rivale. Sovente, al mattino, essa 
amant a | canestro Sotto 1 braccio & gironzolare attor- 
aday OLA ‘antichità, desolata € furiosa, agitata 
gal Dego so ptrari, meditava di acconciar ben bene 
da pensieri na f la di vetr1010;.0 di gettarsì ai suoi 
J'intedele cor di lagrime € di baci le sue mani ado- 
piedi C giorn 3 qui spiava il suo Michele così caro © i 
rate: pevole: uardando attraverso ai Vetri dell’entra- 
così Pete Ottavia, che se ne stava seduta davanti alla 
ra la È De: a fianco UD vaso di cristallo in cui moriva 
dal furore, spalaneò la 4 


ola a 

tav: cha Zefrina, trasportata o) 1 
, e lasciò cadere il suo 

della rivale, © l'investì 


sulla jonda testa 
pan la cattiva femmina € schifosa sgualdrina. Or ù 
javia fuggi paventala alla ricerca degli agenti, mentre : 
Zefirina, P za di dolore © d'amore, straziava col ferro l 
* la Gimblette di Fragonard, i i 


del vecchio parapiogeta 
o del Greco, © le vergini e le 


a faceva saltar via E i ori del Frate i 
: 


il Beato Angelico, e: 
Que > 


g ando: Sg 
— Tutti qu quadri, il Greco, 
il Fragonard, il Gerard David, 1 Baudoins, 8Ì, 1 
si Re: 


doins, tutto, tutto, tutto è falso: è quel m 
i. il birbante! E questo, 


da stirare; e questo Gérard Davi E 
i levatrice,.. Sporcaccione 
b ci 


na vecchia insegna di 
Ja tua sgualdrina, vi concerò entram i come concio. 
ste luride tele! È 
E tirando per le falde un vec 
che si era nascosto tutto treman 
del retrobottega, lo prendeva & 
di Guinardon, falsario © spergiuro. 
gli agenti Ja portassero via di pe 
stato. Condotta ì 
grande folla di gen 
occhi rossi di lagrime, 


sceste, comprendereste 
sob Michele è buono, è 
‘amo! l'amo! l'amo! 
di sì, duchi, ministti, © 
egno di lustrargli le 56 
detemi il mio 


Cd reca —- me eoo |. ——_= 
=> ——t» pr 4 Pon eni “ 
dfn a» tà 

Sa 
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CAPITOLO XXIII. 


Dove si vede il meraviglioso carattere di Bouchotte 
resiste ‘alla violenza © cede all'amore. E non si che 
più, dopo di ciò, che l’autore è misogeno, © dica 


Uscito dalla casa del banchiere Max Everdingen, ; 
principe Istàr si recò in un ristorante delle Halle i 
ordinò un piatto di ostriche ed una bottiglia di vin 
bianco. Poi, siccome alla forza univa la prudenza. ei 
recò dal suo amico Teofilo Belais, per nascondere 7 si 
l'armadio del musico le bombe che gli riempivano | 
tasche. L'autore di Alina, regina di Golconda, era ; 3 
sente, Il cherubo trovò Bouchotte che, davanti allo de 
chio, provava la parte di Zigouille, parte principale 
dell'operetta degli Apaches che la giovane artista dove. 
Va rappresentare ìn un gran teatro popolare: quella 
donna che attrae, con gesti osceni, un passante in un 
agguato e rinnova con sadica crudeltà, all’infelice che 
viene legato e imbavagliato, le parole lascive alle quali 
egli ha ceduto. Doveva mostrarsi in questa parte can- 
fante e mima nello stesso tempo, e ne era entusiasta. 

L'accompagnatore era uscito pochi minuti prima, I 
rincipe Istar si sedè al piano, e Bonchotte ricominciò 
e prove. Le sue mosse erano deliziose ed ignobili ad 
un tempo. Non:era coperta che di una corta gonnella 
e d'una camicia, la cui spallina, cadendo sul braccio 
destro, scopriva un’ascella folta ed ombrosa come una 
sacra grotta d'Arcadia: i capelli le sfuggivano da ogni 
lato in ciocche fulve e selvagge; la sua pelle era sudata 
ed emanava un profumo di viola e di sali alcalini, che 
faceva palpitare le narici e di cui s’inebriava ella stessa. 
Tutto ad un tratto, ebbro di quei profumi, di quella 
carne ardente, Istar si alzò, e senza mulla dire, neppui 
con gli occhi, l'abbracciò con forza, e la gettò sul di- 
vano, sul piccolo divano che Teofilo aveva comprato iN 
un rinomato magazzino, con un versamento di dieci 
lire al mese per molti anni. Il cherubo piombò come 
un macigno su quel corpo delicato. TI suo respiro Pi: 
reva quello di un mantice, le sue mani oderose 51 
affondarono su quelle carni ardenti, Se Istar avesse 

esortato Bouchotte, se l'avesse invogliata a un amplet 
so rapido, ma reciproco, ella, sconvolta ed eccitata co- 
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5 itata. Ma Bouchotte era fiera: 
do glio sì risvegliava alla prima minae- 
s]iazione. Ella si dava, € non sì lasciava 
acilmente all'amore, alla novità, alla 
dere: € assionez Ma avrebbe preferito mori- 
Piiriosità» #0 che cedere alla forza. La sua meraviglia 
res si in furore. Tutto il suo essere s'irrigidì contro 
nei anza. Con Te unghie acuminate lacerò le guance e 
no sobre del cherubo, © presa sotto quella montagna 
palper tese così fortemente l'arco delle reni, mos- 
vomiti e ginocchì, che mandò 


+ carne; 
di S oderosamente gol ; 
opocetalo; cieco di sangue e di dolore, a 


o il pianoforte, 


; sarebbe rifil 


i capelli sparsi, col seno nudo, bella e terri- 
del camino sul colosso atterrato, 7 
3 


gridava: 5 ; ; : 

‘Vattene Subito, 0 ri cavo gli occhi! 

Il principe Istar si alzò, andò in cucina, cacciò il 
inato în un catino d’acqua dov'erano im 

e ne andò senza collera. 


nè risentimento. La sua anima era Hera, o 
Era Da uscito, 
nò. Bouchotte chiamò ano la serva 


tina veste da camera ed andò ad aprire. U gar 
io corretto, ed anche bello, salutò con gentilezza, Si 


<ò di essersi presentato di p 
pronunciò il suo nome: Maur 

Maurizio cercava senza tregua i 
Sostenuto da una disperata Sper 
ghi più strani. Lo chiedeva a ì 
inumaturghi che, in tu ‘urî infetti, 
avvenire, e che, padroni ‘di tutti il 
portano calzoni senza fondo © non 
di porco salata. Dopo di st 
un vicolo di Montmartre, 
sticava la magia nera, Maurizio 
chotte, mandato dalla signora d 
pegnatasi per uma festa a benefi 
conservazione di 
il concorso di 

tista di moda. Boue 
gante visitatore sul pice 


ST 
Maurizio, gli si sedette vicino. Il giovine signore 
tante il desiderio della contes espose 
ontess 


nesta signora pregava Bouchotte di can 


di quelle canzoni € 
compiace: 
non disponeva che 
orzionato al merito 
era buona. È : 
Bouchotte promise senz'altro il suo concorso ed 
cettò il lieve compenso con quella. liberalità che ce 
sempre i poveri verso 1 ricchi, e gli artisti verso Ja q] lo 
Era disinteressata, e l’opera per la aa 


se mondana. b È 
vazione delle chiese di campagna le stava a cuore, Si 


ricordò con lagrime e singh'ozzi della sua prima comu. 
nione; ella aveva conservata la sua fede. Quando passa. 
va davanti ad una chiesa, si sentiva attratta ad entrarvi 
specialmente di sera. Ella non amava la Repubblica 
che s'era sforzata di distruggere la chiesa e l’esercito, e 
il suo cuore gioiva nel veder rinascere il sentimento 

si risollevava e quel che si ap. 


nazionale. La Francia r 3 
‘plaudiva maggiormente nel caffè-concerto erano le can. 
zoni dei nostri soldatini e delle nostre suore. 


Maurizio, frattanto, respirava il profumo di quella ca. 
pigliatura fulva, l'odore acre © sottile di quel corpo, 
tutti i sali di quella carne e se ne sentì invogliato. Se 
Ja sentiva vicina, gentile, cortese € calda, sul piccolo 
sofà. Elogiò l'artista pel suo ingegno; ella gli domandò 
quel chè preferiva di tutto il suo repertorio. Maurizio 
non lo conosceva, tuttavia le rispose in modo da con- 
tentarla: ella stessa gli aveva dato l’imbeccata, senza 
accorgersene. La vanitosa parlava del pro rio talento, 
dei suoi successi come voleva che se ne Dole. Non la 
smetteva più. Maurizio, allora, lodò la bellezza di Bou- 
chotte, la freschezza del viso e l'eleganza della statura. 
Ella attribuiva questo vantaggio al fatto che non s'im- 
bellettava mai, Ti quanto alla sua forma, ammise che 
erà giusta; non aveva nè troppo, nè troppo poco: quel 
lo che bastava. E per confermare la cosa, si percorse 
colle mani il petto e i fianchi, seguendo le felici linee 
della sua elegante personcina. Maurizio ne fu sconto: 
to. Il sole cadeva all’orizzonte. Ella offerse di illum! 
nare il salotto. Maurizio la pregò di non farlo. 

Continuarono a discorrere giocondamente, dolcemet: 
te, e poi con languide intimità. Bouchotte credeva di 
conoscere Maurizio d’Esparvieu da lungo tempo» e co 


dele sì 
di un compenso limitato, e SUR RRI 
To. 


n'a. 


| 
i 
| 
| 


è lo considerava un ga: 

era nata per essere una donna 

da e priva di serupo- Da 

ricordò la sua bellezza, € la esaltò con Lat 
»condarono alla perfezione il 

sapienti Wella nutriva di Paziente e calcola- t 

concetto Ù rado la fiamma che ali avvampava dentro, egli 

pore; PE pre più Dici il desiderio di farsi meglio 

uscito CR Ta veste sot ile ch'ella indossava s'aprì © sci- 

a = stessa, © il raso vivente delle spalle risplen- fi” 
iosa luce della sera. gli fu così pru- 

fece cadere nelle sue braccia 

ella si accorgesse che gli A 

ì i, i loro mor- Si 

i sospirava assieme 


dda 


con loro- 7 . . PREETROA FI 
i loro sentimenti ritornarono ©S rimibili a 


Quando 1 0% Cor 3 
Da gli sussurTo, sfiorandogli il collo, chYegli 
jù morbida della sua. Ed egli tenendola 


î così! Sembra che non 


abbia 0552» 
cchiudendo gli occhi: 


Ed ella gli rispose, 5° 
hè tho amato. L'amore me le fa liquefare 


de tutta molle e mi dissolve... pr 


Aveva appena 

ò. Bouchotte l’invitò a ringraziare 
signor Maurizio *Esparvieu, esponen ogli com@egli 
se venuto per incarico della contessa 
pregava di prender parte ad un concerto, con un la 
compenso. o 

Tl musico cra lieto di ritrovare 
ace familiare, dopo una faticosa Ji tra 
Pentili, di lezioni insulse, di umi Gli in 
vano tre nuovi collaboratori ebbero fini 
lui la sua operetta € percepì . 
*iutore; sì esigeva altresì © 
corte di Goleonda, 

Strinse là mano al giovane 
chissimo sul piccolo 
delle forze, ripiegò i qua 
mente. E Vangelo, si pita 
to su l’grologio e il 
Maurizio e su Te bombe 


GAPITOLO XXIV. 


Che contiene tutte le peripezie attraversate dal 
del priore di Vendome. utreziy 
Léger-Massieu, successore di Léger anziano, 1 
in via dell'Abbazia. di rimpetto al vecchio CASINA Ore 
lì abati di San Germano dei Prati, dove pullalagsoo de. 
îe materne e società di dotti, aveva al suoi ordini scuo. 
Jenti operai, ma scarsì di numero, € serviva TRE Po cel. 
un'antica clientela usa a pazientare. Sei settimane tezza 
aver ricevuto i molti libri mandatigli da Sariette, Lao 
Massieu non li aveva ancora presi in mano. Fu sr 
to dopo che furono trascorsi cinquantatre giorni ch'eghi 
controllati quei libri con la nota stesa da Sariette, lia 
stribuì ai suoi operai, Il piccolo Lucrezio con lo na 
ma del priore di Vendome, non fisurando nell'elenco, 
sì sippose che provenisse da un altro cliente, rimax 
chiuso in un armadio, e finì per passare di soppiatto 
nelle tasche del figlio di Léger-Massieu, il giovane Er. 
nesto, Costui era innamorato di una cucitrice in bian- 
cheria del vicinato, di nome Rosa. Rosa amava la cam. 
pagna e sì dilettava nel sentir cantare gli uccelli nel ho. 
sco. Per procurarsi i ‘mezzi per poterla condurre una 
domenica a pranzo a Chatou, Ernesto vendette il Lu- 
crezio per dieci franchi a papà Moranger, rivendugliolo 
in via San X... che non spingeva mai la curiosità sino a 
chiedere di dove provenissero gli oggetti che acqui. 
stava. Moranger lo cedette il giorno stesso per sessanta 
lire al signor Poussard, libraio privato nel sobborgo 
Saint-Germain. Questi cancellò il. timbro che indicava 
la biblioteca da cui proveniva impareggiabile gioiello, 
e lo vendette per cinquecento franchi, al signor Joseph 
Meyer, amatore assai conosciuto, che subito lo cedette 
peo tremila franchi al signor Ardon, libraio, il quale 
o rivendè al grande bibliofilo parigino, signor R..., che 
lo paro seimila lire e lo rivendette con onesto beneficio, 
dindici giorni dopo; alla contessa di Gorce. Quest: 
ama, molto conosciuta nell’alta società parigina, è tiò 
che nel XVII secolo si chiamava una « curiosa » di qua- 
dri, di porcellane, di bronzi e di libri; e la raccolta 
clelia custodisce nel suo palazzo del viale di Iena, € 
contiene un'infinità dei più svariati oggetti d'aste, cone 
prova le sue estese cognizioni e îl suo buon gusto. 


a n 
Eni nl 
Da. 
aki 
WES vandosi la contessa Gorce nel suo ca- 
23 di ugli: te in Normandia, il suo palazzo ebbe 
nello di Sant sb esser visitato in una oscura notte da e 
sii gisa ventieiale ppartenente alla banda che è chia- ne 
"i Jadro Ù Il Gzionisti, che rubano specialmente oggetti sa 
mati e Secondo, qual to risulta dalle constatazione le- 
artisti iS pattore nontò al primo piano arrampican- Ù 
gal» 1 de, s di condattura delle nacque, scavalcò il Ta 
Mosi Jung saltare imposta dI una finestra, ruppe un 
palco® curò nella grande galleria. Tvî, forzati pa- 
vetro, adî, prese gli oggetti che più gli conveni- 
recohi rapgior parte dì piccole dimensioni € prezio- ' 
vano» Foro, orologi smaltati, gemme incise, avo- 
ti sita ricchi manoscritti del XV Zecolo, e un libro che 
Tlx “n della contessa aveva registrato semplice- 
p stemma ”, e non era 


l 
pied 
DE e il Lucrezio della 
) Il colpevole» che sì dubitava f 
rto. Girca due mesi dopo il furto, 


non tè essere scope 
9 elegante, perfettamente sbarbato, passando 
(Seen; Courcelle, andò ad offrire a papù 

Ato 


tego sera in via di 
Guinardon il Lucrezio del priore di Vendome. L'anti- 
diede uno scudo, lo analizzò attentamente 
bellezza, e lo mise nel 


“conobbe l'interesse e la 
iudere le cose - I 


ne ricon 
canterano di legno rosa in cuì soleva chiu 
preziose. 
iieste furono le vicende accadute în pochi mesì al 


meraviglioso volumetto. 


GAPITOLO XXV. 


zio ritrova il suo angelo. 


Im cui Mauri 
eo 


Dopo la rappresentazione, Bouchotte, nel suo 0 
ì 1 volto il belletto ©, PIS 


rino, stava togliendosi da 
dosi per uscire. Tl suo. vecchio protelteit 


entrò, pian piano, © dietro di lui pei dl 
ammiratori. Senza voltarsi, ella omand 
nissero a fare, perchè la guardassero | 
cilli, e se si credevano di rsi all 
nella baracca del fenomeno 
— «Signore © signori, 
salvadanaio per la dote del 
carle i polpacci: s0 


mi 


E volgendo su di loro uno sguardo irritato; 
— Via, via! Fuori! : 
Con questo bel garbo, ella metteva alla 


ed anche il suo amante del cuore, Teofilo SA tutt i 
x + Che 


stava lù, pallido. coi capelli lunghi, dolce, tri sen 
incosciente. Avendo però riconosciuto Maurizio! Hb 
rise, Egli si avvicinò alla diva seduta, si i Eli sor 
schienale della sedia, complimentò la sua (CO sulla 
suo canto, concludendo ogni lode col Protendee ei | 
labbra e lo “chioccar di un bacio. Ella non er delli | 
ja con reiterate domande d’ineredulità gine i 


ta, lo costrinse a ripeterle due; tre, quattro voli 
e 


ella se ne mostrava tanto spiaciuta che il giovir 
costretto a ricominciare immediatamente. Maurizio 
soffriva, mon essendo ancor esperto in quel Cn ha Ì 
ma si compiaceva di osservare le spalle tonde e DiGn | 
dorate dalla luce, spiando il bel viso nello SER | 
della toeletta. uo | 

_° Siete stata deliziosa. 

— Proprio?... lo credete? | 

— Sì, adorabile, div... i 

A un tratto manda un grido. I suoi occhi harino visto 
nello specchio entrare un uomo nel camerino. Sì volta 
repentinamente, è gi lancia colle braccia aperte su Ar. 
cade, trascinandolo verso il corridoio. 

-° Belle maniere! — esclamò Bouchotte irritata, 

Ma il giovane d’Esparvieu, fendendo una compagnia 
di cani ammaestrati ed una famiglia di acrobati ameri: 
cani, trascinava intanto il suo angelo verso l’uscita. Nel. 
l'ombra e al fresco del viale. ebbro di gioia, dubitando 
ancora della propria felicità: 

— Eccovi Ho — diceva — eccovi, finalmente! 
Guanio vi ho cercato, Arcade, Mirar, come vi piace me- 
glio. Finalmente vi ritrovo, Arcade, mi avete preso il 
mio angelo custode, rendetemelo. Arcade, mi volete an 
cora bene? i 

Arcade gli spiegò come, per compiere la 
sovrangelica che si era imposta, aveva dovuto calpe: 
stare le amicizie e tutti i sentimenti che indeboliscon" 

anima, ma che, d’altra parte, esponendolo la sua nuo: 
va condizione a sofferenze e privazioni, lo disponer® 
alla tenerezza umana, e perciò provava per il suo povero 
Maurizio un'amicizia macchinale. tan 

— Ebbene, — gridò Maurizio — per poco che mi v9 


le era 


missione 


199 : 
; paneto © . Non posso stare senza di ° 
fjate enes I Di i non II sono accorto È‘ 
EUR rinch© VI genza. Ma, appena siete andato via, ho i 
della VS, Lea vuoto spa ntevole. Senza di voi, sono 
DOS gOI zi ani Debbo dirvelo? Nel mio 
corpo gi via Roma. accanto £ Gilberta, mi 
7 desidero vedervi e sentirvi ; 
mi avete fatto andare in col. 
i che voi che avevo ragione e che 
Jerme= 2 no n vi siete comportato da persona dabbe- 
quo! giornò, coi, d'una così alta origine, d’uno spirito AE 
de ommettere una simile scon- 1% 
: 


‘ 
ne. Sta, abbiate potuto € 


o pobile È A Ù tà 
così 1093 così inandita, pensandoci. La signora Au- 


‘npienza» € “apnre 4 

vene ki ha ancora perdonato. Vi rimprovera di aver- È 

Je fatto paura mostrandovi così male a' proposito, € ì 
o d'una insolente indiscrezione agganciando- 


gere st . . 
to Ja veste © legandole Te scarpe: To, invece, ho dimen- 
Ricordo solo che siete il mio fratello ce- 


ticato tutto. 
nto compa 
non dovete; non potel 

mio angelo, siete il mio bene. 
Arcade espose a Maurizio ch'egli non poteva più es- C° 


gno della mia infanzia. NO, Ar- 
e separarvi da me. Siete il 


ngelo custode; l'angelo di un cristiano, es 
i Si dipinse orribile, pieno 
insomma come uno spirito infer- 


nale. } 
C' Goherzil — fece Maurizio sorridendo, con gli 00» 


chi gonfi di lagrime. 

2° Ahimè! le nostre idee, i nostri destini, 
pata, Maurizio. Ma io non posso soffocare la ten 
che provo per voi, e il vostro candore mi costringe. 
umarvi. 

— No! — sospirò Maurizio. — Voi 
ot mi avete amato mai. Da parte d'un fr 
sorella, questa indifl'erenza sarebbe D 
di un amico, sarebbe comune; a part 
stode, è mostruosa. Arcade; sicte un 
vole! Vi odio. 

— To vi ho tenera 
ancora, Voi turbate il 
zato di acciaio: voi m 
lezza. Quando eravate un 
amato forse più teneramente. 


. 


glese, miss Kate, che vi toccava, Vi 
La ribellione degli Angoli. 


ibile concupiscenza. In campagna Si 
gione in qui lì tenue scorza dei platani «i Qella 
funghe strisce © scopre il tronco d un tenero CRA, n 
po le piogge che fanno colare sabbia fine lungo {5° 
in discesa, 10 vlinsegnavo a fare con quella sabbia lalì 
quelle strisce di scorza, con aleuni fiori di Campo nn 
cuni fili d'erba, rustici ponti, capanne selvagre e al 
ze e aiuole che non durano che un’ora. Nel Sira) 
gio, a Parigi, facevamo un altare alla Vergine e 
javamo l'incenso, Ka 
COSA cuoca, la umile chiesa del suo villazzio ARIE 
verginità perduta, la faceva piangere a lungo, RR 
vostra madre, stanca, I mezzo alle ricchezze, per ] 
noia che è compagna & tutti i fortunati della terra, facevo 
venire il mal di capo. Quando andavate a ERE 
mi preoccupavo dei vostri progr sssi; condividevo tion 
stri lavori, i vostri giuochi. Studiavo con voi i problemi 

difficili di aritmetica, cercavo il senso impenetrabile di 

una frase di Giulio Cesare. Quante belle partite di bar. 
riera o di pallone abbiamo giocato insieme! Più d’una 
volta abbiamo conosciuto l’ebbrezza della vittoria, e i 

nostri giovani allori non erano bagnati di sangue nè di 
lagrime. Maurizio, ho fatto tutto il possibile per salva. 

iardare la vostra innocenza, ma non lio potuto impe 
dirvi di perderla a quattordici anni fra le braccia della 
cameriera di vostra madre. Vi ho visto, in seguito, ama- 
re donne di ogni condizione, di diverse età, che non 
erano tutte belle, almeno per gli occhi d'un angelo. 
Rattristato da quello spettacolo, mi sono dedicato allo 
studio. Una ricca biblioteca mi offriva risorse che sì 
trovano assai di rado. Mi sono approfondito nella storia 
delle religioni; il rimanente vi è noto. 

— Ora, caro Arcade, — concluse Maurizio — non 
avete più una posizione regolare: non avete più risor- 
se; siete uno spostato, un irregolare. Siete un vagabone 
do, un senza scarpe, : 

L'angelo rispose con qualche asprezza ch'era assu 
meglio vestito di quando portava l'abito giù apparte: 
nuto a un suicida. 

Maurizio allegò, per sua scusa, che quando 
vestito con quell’abito il suo angelo nudo, era invitato 
contro l’angelo infedele. Ma non bisognava riandare 1 
passato, nè faure recriminazioni; conveniva solo esami” 
nare le determinazioni da prendere. 

— Che contate di fare, Arcade? 


con un'orr 


si Ò lo a vi be 
il cui profumo ricordava a M bin. 


CI 


avevi 


+ 


N Cina 
AR nre suli to 


SS (Iene 
forse? Combattere 
jarlo © mettere Satana 


Colui che 
al suo La 


palo» È questo» Anzitutto non © il mo- 
post voi non Di ; TAI “arek 
Voi ee ione non è favorevole. oi non sareste Lo 
op! ‘ceci mio babbo. Ora. S1 € conserva» Ri 
se governati ed il Presi 7 

Arcade, voi 
VI 


pel Mt a roritari 
Parti uloril L E 
ia cpubblica convers : 
Tn fondo, siete come son 
14 


dente. te malvag È 

. adora il buon L10 

ILA gdo dlavervi gla insegnato. 

Tua che voi considerate come 
n Demiurgo. bg 


mio caro Mauriziò, ì 
Dio non è propria 1 
solutamente i 13 
pi i = s , in buona fede, È 

mOndO © vero Dio. Troverete nella Storia della Chiesa 
ll *monsignor Puchesne, tomo I, pagina 162. che il de- 
di E rogligso e di limitato ingegno ha nome Talda- 

e forse più fede a questa storia 


o angelo stesso. 


paot. fi voi ae 
jastica che al vostr 


Arcade. : 
\ 


— Non posso: | ; x È n 
Non vi lascero andar via così Mi avete privato 
e riparare al danno che 


del mio angelo custo 
i , Datemene un altro. 


ini avete CaE 
Arcade obiettò che gli era imposs! 
ina simile esigenza, poichè, €ssen 
dispensatore egli Spiriti 
ottener nulla da quel lato. 
— Mio caro Maurizio, — egli 50g 
| chicdetene voi stesso Uno a Laldabaoth. 
= No! No! No! Non viè Taldabaoth! — osclamò Mate 
rizio, = Mi avete preso il mio angelo custode, TEL 
temelo! . 3A STR 
— Non lo posso» ahimè! 
—_ Ssù lo potete. Arcade, pere è s 
dia ch 
= KE nemico di Dio? Meg 
Sì Ti 
= uo spirito satanico? 
— Sk 
MESIA — gridò il giovane I 
di RC custode: Non vi a! 
le SANZIO d'Esparvieu SO 
ie da Pi È 


giunse sorridendo — 


GAPITOLO XXVI. 


Deliberazione. 


Quel giorno. convocati da Arcade e Zita, ali 
ribelli si riunirono sulle rive della Senna, alla ] lar 

in una vecchia s: la da spettacoli, cadente e abby, i 

nata. che il principe Tstar aveva affittata da un Panda. 
niere, certo Barattan. [Precento angeli si piriavano È 
panche e nei palchetti. tulle 

Una tavola, una poltrona ed alcune sedie erano < 
palcoscenico, dove pendevano a lembi alcuni Pt 
campestri. Le pareti, dipinte a fiori e frutti, erano Si 
coperte di salnitro e tutte screpolate; minacciavano i 
crollare. La miserabile volgarità del luogo rendeva sul 
drammatica la grandezza delle passioni che vi RI, 
vano. Quando il principe Istar domandò all'assemblea 
di fissare il seggio e nominare un presidente d’onore, il 
nome che riempì il mondo venne nel pensiero di tutti 
eli astanti; ma un religioso rispetto chiuse le bocche, 
E. dopo un momento di silenzio. Nectaire, assente, fu 
eletto per acclamazione. 

Invitato a prendere posto fra Zita e un angelo giap. 
ponese, Arcade prese la parola. 

— Figli del cielo! compagni! voi vi siete liberati 
dalla servitù celeste. Avete scosso il giogo di colui ch'è 
chiamato Tahveh, al quale noi dobbiamo qui restituire 
il suo vero nome di Taldabaoth, poichè egli non è il 
creatore dei mondi, ma solamente un demiurgo igno- 
rante e barbaro, che, essendosi impadronito di un'in- 
finita particella dell'Universo, vi ha seminato il dolore 
e la morte. Figli del cielo, 10 vi chiedo: volete combat: 
tere e distruggere Ialdabaoth? 

Tutti, come una sol voce, risposero: 

— Lo vogliamo. 

E molti, parlando un dopo Valtro, giurarono di sca- 
lare la montagna d’Taldabaoth, di rovesciare le mura: 
glie di diaspro e di porfido e sprofondare il tiranno dei 
cieli nelle tenebre eterne. 

Ma una voce chiara come un cristallo, gridò: o 

— Empi, sacrileghi, insensati, tremate! Il Signore eiù 
stende su di voi il suo temibile braccio. 
cEra Un: diaelo fedele, che, in uno slancio di amore © 
di fede, invidiando la gloria dei confessori e dei mar: 


lgeli 
Belî 
Onchèra 


eta ty oa 
xe il suo slesso Dio. 
sperificio, sì era settato trasche: 
cadere sotto ì 


L' 

: , : i 
Quguagliare luo» i 
LI 


gira smania |lezza de ‘ È 
mo nella di; per sfidarli. confonderti, € 
palo 
en pit 7 ATO Ù 
foro colpi ti; rivolse contro di lui Vunanime Llurore. 
piassemtb o picchiarono: Egli diceva con accento vivo 
lo eicini a 
più VIU 1 
a Dio! Gloria a Dio! 


e puroi ja a i0! Gloria 
Gioni oli surinse il collo © £ 
È u atterrato, calpestato. 
accolse, lo prese.con due dita per 
ui nessun altro sarebbe potu- 
edele. L'ordine fu 


Ji spezzò nella gola 


co pibelle £ 3 
Un fel Signore: P 
e Jodie star lo t 

Ji princi na finestra € 
joali, apri una finestra SU, pat: 
arrivare, e buttò fuori angelo 

to ‘stabilito. 
j, — riprese Arcade — Ora che abbiamo 
affermata dobbiamo cercare ì mo- 
died i mezzi per OPErar se dobbiamo attac- 
‘edi fronte, 0 se non e miglior cosa gua- È 
a i popoli del cielo con una 
sdua, propaganda» 
Ca guerra! I — gridò Vassemblea. 
fi credevasi sentire lo squillar delle trombe e il suo- 
no dei tamburi. 
‘Reofilo, che il principe Istar aveva trascinato per for- 
2a all'assemblea, si alzò, pallido e disfatto, © COU voce 


commossa? 
lete in mala parte quello 


— Fratelli, non pren( 
itro per voi che m'ispira. I 


 Taldabaoth prevede tutto: non Jo contes 
di il libero arb 


preve 


nimenti più semplici, più 
sprovvista. Quest obbli 
liare colla sua prescienz I! tà | 
angeli, lo getta in 

in terribili incagli. N mai | 
naso. Egli non s' 


Mea 
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neque del «diluvio, con tutti gli animali cho na 

colpe. Per la sua cccità. cogli è paragonabile Na devan 
lo N. suo. re preferito. Se noi suremo IT RAZLA Cà 
un poco prudenti. sura facile coglierlo alla RL în 
Credo che queste parole bastino a rassicurare ; ’roy 
fratello. i 

Teofilo non rispose. Egli amava Dio, ma 
far la fine dell'angelo fedele. ; 

Uno degli spiriti più letterati dell'assemblea, MI 
mone, non era totalmente persuaso delle riflessioni 
fratello Arcade. 

—  Pensateci, — disse Taldabaoth ha Poca col 
generale, ma è soldato fin nel midollo. Titani 
nie del Paradiso è totalmente militare, fondata silla 
rarchia e solla disciplina, L’obbedienza passiva vi È ‘ge. 
posta come una legge assoluta. Gli angeli formano n 
esercito, Paragonate questo luogo coi Campi Elisi hi 
Virgilio vi dipinge. Nei Campi Elisi tutto è libertà n 
gione, saggezza: le ombre felici conversano assieme Îa 
boschi di mirto. Nel cielo d’'Ialdabaothi non v'è Popo: 
lazione civile; tutti sono militari registrati, numerati 
matricolati, È una caserma e una piazza d'armi. Pan 
sateci! 

Arcade replicò che occorreva veder quelle cose nel 
loro giusto senso; e che Worganizzazione militare del 
Paradiso ricordava più i villaggi del re Glegé che nona 
Prussia del grande Federico. 

— Già, — aggiunse — quando ci fu la prima ribellio: 
ne, prima che cominciasse il tempo, la battaglia durò 
due giorni, ed il trono di Taldabaoth fu molto sconquas 
sato: ma il demiurgo ne fu vittorioso. Però a che cos 
dovette la sua vittoria? Al caso di un uragano che passò 
sui combattenti. Il fulmine che colpì Lucifero ed i sui 
angeli li atterrò, neri ed infranti. Taldabaoth dovette la 
Vittoria al fulmine. Il fulmine è Punica sua arma, cl 
egli ne abusa. È in mezzo a lampi, tuoni e fulmini, che 
egli ‘promulgò la sua legge. « Il fuoco cammina davanti 
RISUL », dice il Profeta, Ed il filosofo Seneca ha detto che 
il fulmine, cadendo, danneggia pochi, ma spaventa tu 
UH. Questa asserzione era vera per gli uomini del primo 
secolo dell'èra cristiana, ma non più per gli angeli de 
secolo XX. E quel che prova, a dispetto del suo fulmi: 
ne, ch cena troppo forte, è la terribile paura © ì 
li fece innalzare una torre di mattoni e di bitume, ‘1° 
orchè miriadi di spiriti celesti, muniti degli ordigni ch 


temeva {j 
Ì 


SIONI lo] 


— e 
— 2 _ rs 
Sr as 
Th 
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jone 2 loro disposizione», daranno 
scicza Te voi, compagni: che il vecchio 
i suoi angeli, 


a] sistema S circondato dal 
padi dn] tempo di Abramo: potrà op 
adr come 3 a] suerrieri del demiurgo portano an- 
“d'oro e scudi di diamante. Michele, il 

altra tattica che quella ; 


fora: 0ES jero, DON conosce CASC 
condotti * fi ancora alle cognizioni del carro l 


ai sentito parlare della falange 


porre una 


macedone: Arcade continuò ancora lungo il paral- î 
ni pecorume armato di Jaldabaoth e le milizie 
Telo tes ogella Rivoluzione, PO! si passò a trattare dei | 
edeva bastante denaro. per E 
i elettrofori erano. già ordi- 


poss 
ia darebbe subito credito 3 
- 


la guerra, che gl 


nati, © © 
all'impresa 

all iscussione continuò violenta © confusa. In quel 
congresso angelico, come nelle riunioni degli uomini, le 
parole inutili sgorgarono, copiose. I tumulti si, facevano 
più vivi e più frequenti a misura che Ss avvicinava 1 
momento del voto. Era fuori di contestazione che Ro 
comando supremo sarebbe stato affidato a Colui che pe # 
primo aveva innalzato lo stendardo della ribellione. Ma 
siccome tutti aspiravano © far da luogotenenti a Luci: 
sero, ognuno, descrivendo l’uomo di guerra che ì 
va preferire, faceva il proprio ritratto. Fu così ch 
cor il più giovane degli angeli ribelli, pronunziò @ 


parole: 


mando tocca agli anziani. 
bilità che sia tenuto da grandi fu 
è con una lunga obbedi i 
nò con l'interessarsi ai minimi 
para ad abbracciare il tutto. 
tie antiche e moderne che i più & 
no dei re come Alessandro € 3 
come Cesare e Turenna 0 dei cattiy 
niparte, Un uomo di mestiere sarà 
mediocre, Compa i, diamo 

lell'etù, Un vecchio può, aver 
Vincere; ma bisogna essere gioY 
pan serafino filosofo prese 1 
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— La guerra — disse — nou tu mai una 4 
ta nè un'arte definita: tuttavia, il genio dun enza F 
il pensiero d'un uomo vi si faceva sentire; Mr 
finire le qualità Metro î un generale in esper de 
guerra futura, nella quale bisognerà considerate ella 
giori masse e più movimenti di quelli che l’intelitt 
za d'un uomo possa concepire? La quantità sempre set 
scente dei mezzi tecnici, moltiplicando all’; 

cause dell'errore, paralizza il genio dei capi. Au 

to grado d'espansione militare, che gli Europei il 
modelli stanno per raggiungere, il capo più intel 
te e il capo più ignaro diventano uguali per la Treno 
sufficienza. Un altro effetto degli armamenti moderni 
è che la legge del numero tende ad imporvisi con TR 
flessibile rigore. Infatti, è certo che dieci angeli in sd 
volta valgono più di dieci angeli d’Taldabaoth: non 
è per nulla certo. invece, che un milione di angeli ri. 
helli valgano più d’un milione d’angeli di Taldabaoth 
I grandi numeri, nella guerra, come altrove, annichili. 
scono l'intelligenza e le superiorità individuali pro- 
fitto d'una specie d'anima collettiva molto rudimentale, 

L'immenso vocìo dei diverbi coprì la voce dell'angelo 
filosofo, che terminò il suo discorso fra l'indifferenza 
generale, La tribuna risonò di grida di guerra e di pro. 
messe di vittoria. Vi si celebrò la spada che difende le 
giuste cause. Il trionfo degli angeli ribelli vi fu venti 
volte celebrato in anticipo, fra gli applausi d’una folla 
in delirio, E grida di « Viva la guerra! » salirono verso 
ì silenziosi cieli, 
In mezzo a questo delirio, il principe Istar, salì sul 


. Voi gridate: « Viva la guerra!» 
stelli in aria. Quando diverrete in- 
ettuali non domandano la forza € 
e fantasie dei sogni che costituisco- 
e: tattica, strategia, fortificazione, 


Samia — 


T=Bia 


‘ cecchiumi. Essi non credono alla guer- 
i VEC ceredono alla chimica, che e una 
0 0 Jarte di imprigionare la Vittoria mn 

E brica. : 3 
de ana tasca una bottiglia RO 
il principe Istar, con ‘un sorriso dI tr1on- 


j'assemblea» 


ittoria? Eccola! 


GAPLEOLO XXVII. 
erà lari velaz una causa segreta e pro= 


o T . a e bi 
Dove st! la quale molto spesso scaglia gli imperi contro 
li imperi, © prepara la rovina dei vincitori e del 
È i in lettore (se ve ne sono, cosa di 


mediterà questa giusta frase: « La guerra 


zione di 


angeli si era sciolto. A pie dei î 
ull’erba, Arcade @ Zita guar SR 


]l congresso degli 


di Meudon, seduti s 


pendii Ie NE: 
davano la Senna scorrere fra i salici. 
disse Arcade — M questo 


— Tn questo mondo — 

mondo che si chiama mondo, benchè vi sì trovino me- 
jo cose monde che cose immonde, nessun essere pen 
dante può immaginare che si possa sopprimere anche. 
soltanto un atomo. uittal più ci è lecito credere che. 
itriveremo a modificare qua € là il ritmo di qu 
gruppo di atomi, e adattamento di qualche cell 
è qui, se non m'inganno, che termina la nostra. 
impresa. Pertanto, quando noi avremo posto I° 
rio al posto di Taldabaoth, non avremo null 


Zita, il male è nella natura delle cose, o nella 
be sapere. 


mazione? Ecco quello che bisognereb 
sono profondamente turbato... 
— Amico mio, — rispose Zita — S per 
necessario conoscere il segreto della 
rebbe mai; e non si vivrebbe, per 
cade, vi manca già la risolutezza 
Arcade assicurò la bella 
RERILOA il demiurgo nelle } 
In auto passava sulla strada, 
Rolvareso ermò davanti ei 
ino del barone Everdingen 
Foa Buon giorno, celesti. 
capitalista figlio del. 
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Avevo da darvi un avviso. Non. state 
mite: armale, armate! Potreste essere 


dabuotl. Voi avete un tesoro di guerra: 


în cielo grandi ordinazioni di proiettili e dif Imi 
date retta a me, dovreste procurarvi ancora mini S 
mila elettrofori. Ci penso io a fornirveli, Buot tanta, 
angeli! Viva la patria celeste! Giotto, 
i il barone Everdingen volò verso le rive fiori 
Louyeciennes, in compagnia di una bella UO di 
— (Che sia vero che in cielo si preparano alla e 
— chiese Arcade. “ Buerra? 
— Può darsi, — rispose Zita — che anche Ero 
un altro barone Everdingen che inciti agli armame Si Ùl 
L'angelo custode del ziovane Maurizio rimase A 
istanti pensoso, poi soggiunse: 
— E che, saremmo forse zimbello dei finanzieri 
— Oh! diamine... — rispose la bella arcangela. 
guerra è un affare, ed è sempre stato un affare, 
Continuarono poi ad esaminare ì ymezzi per mettere în 
opera la loro immensa impresa, € rigettati con disprezzo 
ì procedimenti anarchici del principe Istar, concepirono 
un'invasione formidabile ed improvvisa del regno dei 
cieli, colla loro milizia entusiasta e ben addestrata, 


a 
enni 


+ Noi? 
ala 


Ora. Barattan, il bettoliere della Jonchère, che aveva 
affittato agli angeli ribelli Ja sala devoluta agli spetta. 
coli, era una spia della pubblica sicurezza. Nelle rela- 
zioni ch'egli inviò alla Prefettura, denunciò i membri di 
questa riunione privata come gente che stava preparando 
un attentato contro un personaggio che quelli dipingeva: 
no come ottuso e crudele, e chiamavano « Alabalotte ». 

L'agente credeva che quello doveva essere uno pset- 
donimo che designasse il presidente della Repubblica, 
o, forse, la Repubblica stessa. J cospiratori avevano una- 
nimamente proferito minacce contro Alubalotte, ed uno 
di essi, individuo molto pericoloso, molto noto fra gli 
anarchici, che già aveva subìto condanne per discorsi © 
scritti libertarî, e che si faceva chiamare principe Ist", 
o il Gherubo, aveva mostrato nell'assemblea una bombi 
di piccgle calibro, che doveva essere un ordigno molto 
pericoloso. Gli altri cospiratori erano sconosciuti 9 Ba- 
rattan, benchè egli frequentasse i ritrovi rivoluziona: 
Molti di essi erano giovanissimi ed imberbi. Ne ave 
seguiti due, che avevano espresso propositi di una “l 


ann 
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Arcade. domicili: 
li costumi, chiamata 
evidenti 


somenzite no chiamati. PR ito in via 
que si aa mo, gna donna SI 5 bi senza 
NI riiante a Montmartre, entrambi è di 
g tanto importante al Prefetto di 
aa jicò necessarlo informarne anzitutto 1 
olizi® fil ciclo: 
Presi ene ss ECRessi quei periodi elimatorici della 
CL Phlica durante i quali il popolo francese, 
*torità. e dn adorazione della forza, si 
è a abbastanza governato» 
e. JI Presidente del 
la Giustizia, NOn chiedeva di me- 
ernto salvatore. E per esserlo, gli 
o. bell'e fatto; Un pericolo da 
del complotto gli riuscì infini- 


o. poichè pon er 
ad alta voce un salvator 


tamente € È Sa È x 
Co il Prefetto di polizia sur caratteri e sul 
za della cosa. Questi espose che tali persone : 


l'importan: È i] 
pareva possedessero denaro, intelligenza ed energia; ma £ 
d erano în troppi. per operare 


che parlavano troppo, ed € 
in segreto € il suo 


seggiolone, ri 
quale stava feduto, le tappezzente antich 


muri, il pendolo ed i candelabri dell’epo 
staurazione, gli suggerivano i grandi prinei 
no che rimangono immutabili attraverso alle su 
ni dei regimi; lastuzia © Vaudacia. Dopo una bre 
ditazione, concluse che occorreva lasciare 
giura, crescesse € prendesse forma, ©» forse, era ‘ 
conveniente alimentarla, aiutarla, ornarla, © s 
non soffocarla se non dopo averne tratto tut 
possibili. Po 
Raccomandò al Prefett 
cosa da vicino, di rendergl 
quello che accadeva e di attenersi 
to di informatore. 
— Mi affido alla vos 
che tutti conosciamo © 
Bd il ministro accese Un 
l'aiuto di questa congiuri 
dimostrare il suo potere 
liare il Presidente della - 
salvatore, ; 3 
Il prefetto s'impegnò 
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zioni ministeriali. e di agir subito, Fece 


individui da Barattan, è raccomandò ai sudi gliare Di 

Non intervenire mai, per nessunissima ragione. so li dj 

cipe Istar, che univa la prudenza alla forza, Vea Rui 

pedinato, ritirava dalla sua soffitta le bombe chas enda; 

va nascoste, e passando da un’autocorriera S Ai iva: 

dal tram a un'altra autocorriera, con sapienti citi am 
Biri e 


siri, andava a depositare i suoi ordioni in casa de] 3î 
selo musico. eIl’an 

Arcade, ogni volta che usciva dalla sua casa di 
San Giacomo, trovava presso la porta un sign( 1 Wa 
con lusso eccessivo, in guanti gialli, e con nella cray. 
un diamante più grande del famoso Reggente, Estr E 
alle cose terrestri, l'angelo ribelle non prestava e 
zione, nè dava importanza a quell'incontro quotidiani. 
Ma il giovane Maurizio d’Esparvieu, che si era assunte 
l'incarico di custodire il suo angelo, notava con sospetto 
è con inquietudine il genzleman tanto assiduo, ed #N0oR 
più vigilante di quel Mignon che faceva la guardia al sud 
palazzo al tempo delle sottrazioni dalla biblioteca. Mau: 
rizio andava due o tre volte al giorno da Arcade, Jp 
avvertiva del pericolo, e gli suggeriva di cambiar dimo. 
ra al più presto possibile. 

Mgni sera, conduceva il sno angelo nei caffè più fa- 
mosi e negli albereshi mondani, dove cenavano con bel. 
le mondane, E la il giovane d’Esparvien dava i suoi 
pronostici sul prossimo incontro di boxe, poi si sfor- 
zava di dimostrare ad Arcade l’esistenza di Dio, la ne- 
cessità di wma religione e le bellezze del Cristianesimo, 
e lo scongiuraya di rinunziare ad imprese empie e cri. 
minali, dalle quali non si raccolgono che amarezze e 
delusioni. 

— Poichè, — diceva il giovane apologista — se il 
Cristianesimo, fosse stato una falsità, a quest'ora si s4- 
prebbe. ea 

Le helle ragazze plaudivano ai sentimenti religiosi 
di Mautizio, e quando il bello Arcade proferiva qual. 
che bestemmia in una lingua che fosse loro intelligibi- 
le. Sì turavanto le.orecchie e lo facevano tacere, per pat 
ta d'essere fulminate insieme a lui. Perchè esse conce: 
ivano che Dio, nella sua onnipotenza e sovranità, ven- 
dicandosi subitamente di quelle ingiurie, fosse capaci* 
simo di colpire senza cattiva intenzione l’innocente in° 


da Vestito 


sieme al colpevole. Talvolta, l'angelo ed il suo custode 
andavano a Pranzo: dall'angelo musico. Maurizio, che ® 


> 


sedia 
ordav di essere amante cer 
pers si Elio che Arcade si PTell esse certe i 
temp. di ocet antante: Ella oliele permetteva da 
vede con 1 bella dé Pangelo musico fatto riparare 1 
Cono in co Sn Arcade e Bouchotte ne avevano pro 
giorolo sofà 3 fior. ot i7io, che amava molto la signora 


‘hotte, ed. era geloso di 
le negli uomini € 
se leggera, Un dolore 
che il temperamen= 
Jell’angelo gli rivelavano 
“a Arcade di sarcasmi e di 
serava Vimmora 
NE arcade leva con tranquillità che era dil- 
Pier ali impulsi fisiologici a regole per- 
ficie te definite “e che i moralisti incontrano grandi 
foltanico GR, di di certe secrezioni. 
difficoltà ner tie 3 7a, e ié E 
Arcade — rIconosto volentièri 
che è guasi costituire sistematicamente una 5 
morale naturale. La natura mon ha principi. Essa non. i 
ci fornisce alcuna ragione di eredere che la vita umana 
sia rispettabile. La natura, indifferente, non fa distin- 
zione alcuna del bene € del male. n 
— Vedete, dunque, — rispose Maurizio — che la re- i 
ligione è necessaria. S va 
La pretesa morale rivelata — soggiunse l'angelo 
— s'ispira, in realtà, all’empirismo più volgare. 5040 
l'uso regola i costùmi. Ciò che il cielo prescrive non è 
che la consacrazione delle vecchie abitudini, La. 
divina promulgata nella pirotecnica, su qualche Sin 
non è che la codificazione dei pregiudizî umani E così 
come i costumi cambiano, le religioni che dui 
go, come il giudeo-cristianesimo, variano di 
2 Insomma, — disse Maurizio, la € ti 
cresceva a vista d’occhi i 
la religione impedisce m 
— À meno che non ne 
Ifigenia. ; 
RA Arcade, — esclamò Maurizio — | 
ionare, mi rallegro di non essere 
VETRERIA curvo - pian 
lastiera ” piante Jele deb eo 
lastiera colle dita ispirate, . 
spartito di Alina, regina. i 
Ul principe Istar andava a ( 
vasi 


de -—.. 

A en” “ 
_ Re 
_ 


gigante Golia nelle mani di David, e lo ammirava del 
di accompagnatore al piano. pel suo cela 


sua perizia P 
da lei superato, e per la sua prodigiosa capacità denso 
care. Tin: 
Una notte in cui il giovane Esparvien riconduce 
casa. in. auto, il suo angelo, dopo usciti dalla SAR n 
Bouchotte, il cielo era nero. Davanti alla porta TR 
mante della spia splendeva come un faro: tre ciclisti Rio 
iliti sotto i suoi raggi si allontanarono, all’avvicingii 
dell'auto, in direzioni diverse. L'angelo non se ne Ron 
se. ma Maurizio ne concluse che i movimenti di Aregdi 
interessavano diverse persone al servizio dello Stats 
Giudicò il pericolo imminente e prese una risoluzione 
immediata. 

All'indomani mattina andò a trovare il vigilato per 
condurlo in via Roma. L'angelo era a letto e Maurizio 
gli fece premura perchè si alzasse e lo seguisse presto, 

— Venite con me, — soggiunse — questa casa hon è 
più sicura per voi. Siete sorvegliato. Un giorno 0 l'altro 
vi arresteranno. Volete dormire in prigione? No. Eb. 
bene, venite con me. Vi metterò in luogo sicuro. 

L'angelo sorrise, mon senza un po? di pietà per il suo 
ingenuo salvatore. 

2 Non sapete — gli rispose — che un angelo spezzò 
le porte della prigione dove Pietro era chiuso e liberò 
l'apostolo? Mi credete, giovane Maurizio, inferiore in 
potenza a quel fratello celeste, e pensate ch'io non sap: 
pia fare per me stesso quel ch'egli fece per il pescatore 
del lago di Piberiade? 

— Non ci contate, Arcade, Egli lo fece per un mini 


colo. 

— Sì, per miracolo, come disse un moderno storico 
della Chiesa. Ma non importa. Vi seguo; lasciatemi 50: 
lamente gettar sul fuoco alcune lettere e fare un pacco 
dei libri che mi sono necessari. 

E seguì la sua guida fino all'auto che Jo attendeva 
poco lontano; davanti al Collegio di Francia. Maurizio 
prese il volante, e, con abili giri, rigiri © circuiti aste 
ti, fe? perdere Je tracce a tutti } ciclisti che vigilavano © 


iù 
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Finalmente, dopo 
“gi fermo mm VIa 
la prima volta 


i alltinseguimente: 
lanciati cà in tu ti i sensi, 5 
; ato ove per 


gelo. 


inle era uscito diciotto 
missione, Arcade, ri- 
e respirando il pro: 
come ad un'aura di 5 


LOTPIST signora Aubels? . _ para 
o bene, — ; nose Maurizio: = Un po ingras- 
a più bella. Ella vi porta ancora un po 
‘discrezione, Ma spero che di- 
herà un giorno la sondotta offensiva e vi 

0. o fatto 10. 


è d'Esparvieu fece al suo angelo gli onori di 


le premure d'un uomo di mondo e le tenerez= È 
zo dun amico» etto pieghevole, che ghi 
darebbe stato preparato o ra nella stanza d’ingres- 
e che al mattino sarebbe stato portato in un came- 
rino buios gli indicò la toeletta con tutto Voccorrente. 
l'armadio della biancheria, il cassettone; gli diede le 

pocessarie jetruzioni per illuminazione € il riscalda- dA 
mento, L'ayvertì che i pasti gli sarebbero stati portati 
fa e che il portinaio avrebbe provveduto al servizio. Gli 
indicò 1 campanello che bisognava suonare per chiama- 
te questo domestico © gli disse, infine, che doveva con 
siderarsi corne in casa propria, ricevendo anche chi me- 


glio gli piacesse. 


Th 


CAPITOLO XXVI. 


‘Gonsicrato ad una pietost scena di famig 
È Finchè Maurizio non aveva avuto per al an 
pazzo e spose oneste. la sua condotta non. 
rogo a rimproveri. Ma la cosa cam iò qu 
frequentare Bonchotte. Sua madre, che 
occhi su legami colpevoli, si 
li, rimase scandalizzata al 
Tonio di una cantante. (Berta, 
Ando ai convegni cattolici 
è raccontava con indifferenza 


— dg 


gnore, che, quando sarebbe diventat 
sposato una cantante, come Maurizio. il ERRO avra} 
*Esparvi e ri 5 (1) bha 

gnora d’Esparvieu ne rimase profondamente f, della si 
‘Tito A 


Nello stesso tempo un grave fatto domestico 


N V 
A . » d°R 
Gli furono presentate cambiali, firmate ad Esp: 


Peg 
Padre È a 


l pad a 

5; I, adre ay 

be fatto severe rimostranze al figlio. avrebbe re avreh, 
> parlato di 


sanzioni rigorose, e che, poco dopo, la madre & 
he intervenuta, afflitta e mite, per piegare alla de 
za il marito giustamente irritato. Renato d’Espa RETE 
all'indomani mattina, fece chiamare Maurizio sen 
studio. Per la solennità, aveva indossato la redin DA 
Da questo segno, Maurizio s’accorse che, il Gallia 
sarebbe stato serio. Il capo di famiglia, un po? pallide, 
una voce tremante, (era timido) dichiarò che non DALE 
va più oltre tollerare la sregolatezza in cui suo figlio 
viveva, e che esigeva un cambiamento immediato ed ax 
soluto. Non più disordini, non più debiti, non più cat. 
tive compagnie, ma lavoro, regolatezza, buoni amici. 
Maurizio avrebbe volentieri risposto rispettosamenti 
a suo padre, chè, dopo tutto, riconosceva giusti quei rim. 
proveri, ma, per disgrazia, egli pure era timido e la 
redingote che il signor d’Esparvieu aveva indossata per 
esercitare più degnamente una magistratura domestica, 
sembrava interdire ogni familiarità. Restò, quindi, in 
Silenzio e questo silenzio parve insolente, ed obbligò il 
Signor d’Esparvieu a ripetere i suoi rimproveri con pa- 
role più aspre. Poi aprì un cassetto dello scrittoio sto: 


aveva scritto il suo « Saggio sulle instituzioni civili e re- 

iose dei popoli », e ne trasse le cambiali firmate da 
aurizio, 

— Sai, figlio mio, — disse — che hai commesso ul 

vero falso? E che per farsi perdonare un errore così 

| grave 


| momento la signora d’Esparvieu comparve 
la visita. Doveva rappresentare l'angelo 

0. Era accigliata e dura. Maurizio aveva in 5° 
il germe di tutte le viviù comuni e necessane: 


Ki 
î 
(e) trtande | 


rico, che era quello sul quale Alessandro d’Esparviet | 


_ 
le 
de 
BE. i STO 
mma. L'amava, ma più 
Ta signora d’Esparvieu 


nettava 1A, 
e rispetirlinazione. , no 
x di bollicine rosse» e sic- 
importanza nel 


pali tere ric 
riso 
pes dr Jie del ccipria PE avere più imp . 
Lvev® sora Messi | suo colorito era 51 ile allo sci 
he aveva gusto, DON potè 
x 


Al co» s 
come Je dome #0, che 
a un® n Maurizio: î 
iobune ti lampo” o varla brutta; d'una bruttezza un po 
sto verso la madre e, 


no 2 
ropPO meno li ; cin mal disposto. 3 
‘andoli, 1 riniproverl del ma- 


inreste = * ‘e 
quand e E prodigo. voltò da un lato il viso per non 
figliu 1a “ne fosse irritato. 
du a “nuo: z È. i 
sa conti s :" ti ha incontrato m Una via 
fu riconoscente di aver 


î pia Hob 
fatto LIA parole, Maurizio scoppid:. 
; Hai o Je consiglio di non scan- 


TEA Tutti sanno, che nha fatte di tutti i colori, 
dora qU ja ipocrita, yorrebbe... 
° <° Tl suo sguardo aveva incontrato quello del 
imeva più tristezza che sdegno. 
di aver pronunciate que e 
parole, e DOM sapeva come avessero potuto sfuggirgli. 
Stava per sciogliersi in lagrime, € cadere in ginocchio 
per chiedere perdono, quando la madre, cogli occhi vol. 
fi al soffitto, sospirà : 
Che mai ho fatto a Dio, per aver messo al mondo 
mi figlio così malvagio? | (= 
A tali parole, che gli parvero affettate e ridicole, Maw 
rizio passò subito dal pentimento all'orgoglio d izi 
(el delitto. Bello nella sua violenza, imveì contro ti 
madre con parole che un figlio non dovrebbe mai pro 
nunciare: di 
—— Se, volete ‘che ve la dica; a, Piuttosto di 
vietarmi di frequentare un'artis ena | 
gno, e di carattere disinteressato; fat 
pedne a mia sorella maggiore, signora De 
IR Peer ogni sera in societa © ‘al teatr 
snea egno di sprezzo © ributtani 
er suo amante. È dovreste pure 
PR piccola sorella Giovanna î 
precnado la propria scrittura 
ro dl preghiere e le contegi 
nocenza, al sole scope 
Ln ribellione degli Angeli. È 


e e 
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sarehbe male impedire a mio fratello I 


piere, a sette anni, le estreme violenza I i 
a: . 4 SI . * 
Gaporal, come fa: ed anche dive alla vos? Signo 


Cra, 
GAPITOLO XXIX. 


Dove si vede l'angelo diventato uomo, compor 


IR DE i; tarsi 
un uomo, cioè bramare la donna d'altri CPSÌ comp 
l'antico. Questo capitolo farà vedere la retta tradire 
del giovane d’Esparvieu. condor 


L'angelo fu contento della sua nuova dimora AI 
tino lavorava, usciva nel pomeriggio, a dispetto Îal. 
agenti, € ritornava alla sera a dormire. Come real 
sato. Maurizio riceveva la signora Aubels Ti Pas 
volte per settimana, nella camera dell'apparizione. Ue 

Le cose camminarono così regolarmente, fino 7 
un mattino Gilberta, che alla sera prima aveva Fr 
ticata la borsetta di velluto sul tavolo della damggni 
yurra, andò per ritirarla, e trovò Arcade in spiciali 
che, steso sul canape, fumava una sigaretta, moditani, 
sulla conquista dei cieli. 

Ella mandò un grido. 

— Signore! Voi qui? Se l'avessi saputo, credete che, 
Son venuta per riprendere la mia borsetta che è di lì, 
nella camera. Permettete... 

E passò davanti all’angelo. con precauzione, rapide 
mente, come davanti a un braciere. 

Quel mattino la signora Aubel, in un verde abit 
«tailleur » era quanto mai incantevole. La gonna stre 
ta, assecondando la forma dei fianchi, ne tradiva i mo: 
vimenti felini, ed ogni passo era uno di quei miracoli 
naturali che gettano Ja meraviglia nel cuore degli uo 
mini. 

Riapparve con la borsetta iu mano. 

— Vi chiedo di nnovo scusa, Ero ben Jontana dal 
pensare che... / 

Arcade la pregò di sedersi, e di fermarsi n momento: 

— Non avrei mai pensato che foste qui vor a riceve: 
mi. Sapevo che il signor d'Esparvieu vi vuol bene; Il 
non credevo che voi, ora... 


Il cielo si era improvvisamente fatto scuro, Un om 


Y = = È N 
Sor Ì 
È. | 
e vi di 
s2€ vii ù 
| camera: Lao signora Aubels i 
NOR yad 5g per igiene, Ma che È ave È 
sal Ù a 95 sa fargli cave. 
bra a STATA SON egli chiese Se poteva fargli a 4 
dita 1eDì ana 
pica gur8: gi piedi di Gilberta, la strinîe (rale j 
si i > “To sussurro paroie-C e 
xi read si get BITS prezioso» ele SUesutto PArOA o) 4 
froci, COME ui -primev ‘rdenti desi SI ola gli x 
hr sens0» ii; te lla bocca, € Bre ò: i 
prive ù mani sugl cehi e SU se E E 
ri = DI . ri 
mie Y odio coso da singulti, chiese un bicchier % 
Ss Li Li : 
pei PE cava n $ 
Do d'acqua Soon a slacciare il busto. In quell’estremo E 
L'angelo CA difese coraggiosamente, mormoranio : "3 
pericolo, Pot... PST SSMIO AMATO: LORI troppo! SÉ 
per No, nol non di E Di 
_ No; 7. 
i SR ccombette- À “4 
que, Soccomi S i a 
I QUI ii ‘amiliarità che tenne dietro al loro reci- È 
i ifoco, stupore» ella gli disse: . < 
| Chiedevo spesso notizie vostre. 
‘ate i ritrovi di Montmartre, 
i quontava T 3 
Ila signorina Bouchotte, 


Lo gpesso CO 


[4 
atto P 

a fra la finestra € Varmadio 
parizione. in, collera con 
dlato il vestito d'un micida. Mi piacevate.+ Oh! no 

la vostra bellezza. Non credete che le donne siano sens 
sibili, come si dice, alle forme esteriori. Noi i 
conio di altre cose, in amore: olè un certo non s0, chi 
Insomma, vi ho subito amalo. PS 


Il cielo si oscurava sempre più. s 
— Vero, che non sicie un angelo? Mauriz 
derma crede tante cose, quel ragazzo... 
interrogava Arcade con lo sguardo e gli 


ridevano con malizia. 
= Confessate che l'avete ammaliato © che no! 
vità 


it TT 


| Gilberta si persuase ch'eg 
RO perchè mon ne aveva ma 
Ni RICA che la riportavano 
INR aL noti la contradlisse, © 

ou îi id esp 
ininti vastarono p 8] 


La pioggia di fuori scrosciava sui vetri de 
I lampi illuminavano le tende di imussole e 
del tuono fece tremare i vetri. Gilberta Fecsi il 
la croce e si rannicchiò nel seno del suo Il segno 4 
disse: 
— La vostra pelle è più bianca della mi. 
Mentre la signora Aubels pronunciava nia, 
Maurizio entrò nella camera. Giungeva Dose 
un pulcino, sorridente, fiducioso, tranquillo, È. O coni 
aninunziare ad Arcade che, il giorno prima elica 
champ, avendo associato l'angelo al suo ringe 
vinto dodici volte la sua posta. GSS 
Sorprendendo la donna e l'angelo in un vo] 
disordine. andò in furia; la collera gli gonfiò s Uttuoso 
del collo, gli fece salire il sangue al viso e le Ven nIOO 
fronte pareva gli si volessero scoppiare. Coi pugni Ri 


ad 
a Long 


O; avey; 


ti, si avventò contro Gilberta, ma subito si ratten 

La sua rabbia non l’armò, come Archiìloco, d'inkie 
«mo vendicativo. Lanciò solamente sul volto dell’; mE 
dele il nome della giovenca fecondata. ere 

Ella. frattanto, essendosi rimesso a posto l’abito, ax 
va ritrovata la propria dignità. Si alzò, piena di pu 
dore e di grazia, e gettò sul suo accusatore uno smuardo 
che esprimeva ad nn tempo la virtù offesa e l’amore ch 
perdona. Ma siecome il giovane Esparvieu continuava a 
colmarla di invettive grossolane e volgari, ella si adità 
a sua volta. 

— Siete ancora un bambino, nato ieri, voi. Son 
andata io, forse. a cercare il vostro Arcade? Siete voi 
che l'avete portato qui, e in quale stato!... Non avevalt 
che un'idea: mettermi nelle sue braccia per liberani 
di me. Ebbene, signore, non vi farò questo piacere. 
Fate quel che credete! 

Maurizio d’Esparvieu le rispose 

— Via di qui, cammella! 

E fe atto di cacciarla via col piede. 

Arcade sopportò che la sua amante fo 
temente trattata da Maurizio perchè cere 
svere bastante autorità o diritto di far rimostra 
suo favore. 

La signora Aubele, che avevi conservata 
dignità, fissò sul giovane d'Esparvieu uno 
porioso, e gli disse: 

— Andate a cercarmi una vettura. 
E talo è lFimpero delle donne su di 


semplicemente: 


sse così violen 
dette di non 
nze In 


tutta la sui 
sguardo !t 


in'anima ben 


ue 
10M 
mn 


sui 
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bell 
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ntile che il giovane francese an- 
PANINI popo‘ E il portiere Che corresse 3 pren: 

t n Cori a 
pati ito nd avsistre “ignora Aubels si cong dò, get 
dò Sa carrozze sardo di sprezzo che una donna 
5 È studiandosi di dare 


na ì 
dere VT Maurizio gua SEL 
. DTA ha ingannaloi pi E 
ell 5 jelizioso. Maurizio la 


rando * cui ch se 
ave 3 Ri mossa. Un fascino _d so. MEO 
ad SE “ontre nlandava: coll’espressione un'in- 
guar mea Soi sentivi affatto. Poi st rivolse all’an- 
nifferenza Oecsava il pigiama fiorato, che lo stesso Mauri- 
gelo cHe Di nel giorno dell'apparizione, € questa circo» 
zio porla gl se stessa accrebbe il risentimento 
stanzio PE os indegnamente tradito. 1 

di essere un individuo 


Vi siete comportalo in modo ignobile, ed 
“I tilmente- 5° uella femmina vi piaceva, non avevate 
n È PRI 
Di da dirmelo. Nero stanco. Ve l'avrel ceduta ben vo- 
ché R 

dolore, poichè 21 


a'ospl® d: 7 
dell'eftihene, potete venier 


Jentiert. z x È 
Parlava così per nascondere il proprio do; 
cgli amava Gilberta piu che mai, ed il tradimento della Ò 
fiella creatura lo faceva soffrire non poco. 
Continuò : 
— Stavo per pregarvi di sbarazzarmene. Ma voi ave- 
vi siete comportato # 


e seguito Ja vostra sozza natura: 


come un maiale. 
se Arcade avesse proDul- > 


In tale solenne momento, 
ciato una parola sgorgante dal cuore; Maurizio, Scof- 
d n, 
Ta 


piando in lagrime, avrebbe perdonato all’amico 
sua bella amante, e tutti e tre sarebb ì 
enti e felici. Ma Arcade non aveva succhi 
della tenerezza umana. Non aveva mai so 
sora compatire le sofferenze. Rispose con 
pezza: 
— Caro Maurizio, la necessità che gui 
lena le azioni degli esseri animati, produce 
x UE talvolta assurdi. È così che ic 
"a arvi dispiacere. Voi non mì fares 
SRO se foste armato di una buona 
RO allora che la volontà» 
pi è, e che le affinità fisiologiche 
rminate, tanto quanto le cow 
potrebbero come queste rid 
a Potrei insegnarvi 
lunga e difficile e, forse; 
serenità che non avete. È. es 
questa casa, e... 
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Bair +13 ; chiar 
blighi sociali. Poneva. quando vi pensava tro. degli 


tradizionale impresse al suo atteggiamento pAIE ida 
parola una nobiltà inattesa. eda 0 

Sono io, signore, — disse — che lascio. 
partamento per non tornarvi mai più. Voi TuRRta a) 
dal momento che non avete altro locale. Ricette 
miei padrini. evereto ; 

L'angelo sorrise, e rispose: 

CTi riceverò per farvi piacere: ma, pensate. 
caro Maurizio, ch'io sono invulnerabile, Gli iv 
lesti, quand’anche siano materializzati, non ioni dî 
pssere colpiti dalla punta d'una spada o dalla palla i 
una pistola. Abbiate riguardo, Maurizio, alla situazi n 
che mi dà, in uno scontro, questa ineguaglianza Cia 
e pensate che per battermi con voi io non posso réspiù 
gere la mia natura celeste. Sarebbe una cosa senza Te 
cedenti. si 

— Signore, — rispose il discendente degli Esparviei 
— Bisognava pensarci prima di offendermi. È 

Ed' uscì fieramente. Ma appena fatti alcuni passi, tra 
ballò come un ebbro. Continuava a piovere, Camminò 
senza vedere, senza sentire, a caso, trascinando i piedi 
fra le pozzanghere e il fango. Seguì a lungo i boulevard 
esterni e, finalmente, si lasciò cadere sul margine d'un 
campo nebbioso, Era inzaccherato fino agli orecchi, Il 
fango, seiolto nelle Jagrime, gli sporcava il viso; le tal. 
de del cappello gli gocciolavano. Un passante lo scam: 
hiò per un mendico e gli gettò due soldi. Egli raccolk 
la moneta di rame, la mise aceuratamente nel borsellino 
esi recò a cercare 1 padrini. 


CAPITOLO XXX. 


Riguardante una questione d'onore, e dove si giudî 
cherà se, come pretende Arcade, l'espertenza dei no: 
stri errori ci fu migliori. 

colonnello 


TI terreno del duello era il giardino del cor il 
Manchon, che abitava sul viale della Regina, a Vi 
les. I signori di Ja Verdelière e Le True de Ruffeo, de 
avevano entrambi una costante pratica dell'onore © * 


e TR 


ME e ED: 
=. 

53 74 fa ì: 
tail codice, CAV alleresco» acceltat- x 
s pere tini ; aurizio Non c'era duello, co 
postiVi fa pe Dini cui essi Moni fossero 1 testimoni. < 
gone ondò to uolico: mato all’abitudine, mazcon un î 
nel iusio si ra con chè era stato notoriamente Va- È 
Malti ripugnani 3: S9AO rerdeliere. Ta il marito i di 
lnte della quot: ssere considerato come un marito: * 
quest Ei , n quanto al signor Le True de * 
spa IMI or VPunica SUA professione nota, e da = 
tute, Pa jotidiana; ©> quando, in società, 1 a 
Ra  domandava quale altra € 3 
$ 


\c line : parlavano: A I ; 5 
male e Pa quella dell'onore poteva mai per 
5 ‘O oprriera € I A 

Ha ca vi e Ruffec, dal momento che 


comere ga altra profess 3 Sa 
| principe Istar e Teo- 
ò. non aveva accettato di buon 
ni violenza e disape 
lo. La detonazione! delle pistole, il coz- 
; la vista del 


lì erano insopportabili, e 

lo Faceva svenire. Quel dolce figlio del 
ifiutato ostinatamente di far da secondo a 
sno fratello Arcade ed era stato necessario, Per deter- 
minarvelo, che il cherubo minacciasse di rompereli una 
bottiglia di panclastile SU la testa. Oltre ai due combat 
fenti, al testimoni ed ai medici, c'erano nel giardino, — d 
alcuni ufficiali della guarnigione. di Versailles te paretsa 


chi giornalisti. | 
Benchè il giovane q'Esparvien non fosse conosi 


che come un figlio di famiglia, © Arcade fosse 
a tutta la terra, il duello aveva attivato grande. 
za di curiosi, e le fineslre delle case vicine erano. 
ne di fotografi, di corrispondenti di giorna di 
le (li mondo, Quello, però, che più aveva 
curiosità era che si sapeva the una donna 
del duello. Molti accennavano a Bouchot 
gior parte parlava della signora Aubels 
notato che î duelli in cui il signor di 
ito attiravano tutta Parigi. 
RE era di un tenero azzUiro 
O fischiava in una 
IRCSREI e, che col bastone ne 

“n Not pose le spade punta, 

M vanti, signori! 
È aurizio attaccò com | 

ppe a lama diritta, 


delle spade E 


cielo aveva E 
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fi} Il primo attacco non diede risultati 
ro l'impressione che Maurizio fosse in = di eh 

tazione nervosa e che il suo avversario. us di ste 

instancabile. Alla seconda ripresa, d'E sì dimostri 

pita agli attacchi, e, scartando il bracggst Vicu - 

DA to. Attacca camminando, e porta un colpo tic Pet 

diritto: | 


I lestimor 


Stato 


Crea, 
O co, 
a al Soli Li 


, pe i col 
Quille dichiara, dopo esame, che il suo die dot 


d, 
Or 
Può 

Dopo un arto d'ora d’osservazi : ; 
il duello si imindia: - Ser eRolanie 
Maurizio attacca l'avversario con violenza, Arcade 
evidente che tende a risparmiarlo, e, cosa che ingn a 
il signor di la Verdelière, sembra che nonsi ire 
difendersi. Comincia la quinta ripresa; ma, n 
mento, un cane barbone nero, entrato nel giardino DI 
si sa come, sbuca da un cespuglio di rose, penetra nell 
spazio riservato ai combattenti e, malgrado i bastoni " 
le grida, si caccia fra le gambe di Maurizio. Pare hi 
questi abbia il braccio intorpidito; mon tira più che 
con la spalla sull’avversario invulnerabile. Porta un col. 
po destro, e si getta egli stesso sulla spada di Arcade 
che gli fa alla piega del gomito una ferita penetrante, 
Il ninor di la Verdelière sospende il combattimento, 

che è durato un’ora e mezzo. Maurizio ha l'impressione 
di un colpo doloroso. Lo si fa sedere su di un’aiuola ver. 
de contro una spalliera di glicini. Mentre i chirurghi, 
Javata la ferita, la fasciano, egli chiama Arcade e gli 
stende il braccio ferito. E quando il vincitore, triste, 
dolente della sua vittoria, gli è vicino, Maurizio l’ab- 
braccia teneramente, e gli dice: 

— Sii generoso, Arcade, perdonami il tuo tradimen: 
to. Ora che ci siamo battuti, posso chiederti di ricon: 
ciliarti con me. 

_Ed abbracciò l’amico piangendo e gli sussurrò al: 
l’orecchio: | 

— Vieni a trovarmi, e porta con te Gilberta. 

Maurizio, che era în relazioni tese coi suoi, Si 
durre nell’appartamentino di via Roma. I 

Appena steso sul letto, dal fondo della camer, < 
cui tende erano sollevate, come nel momento dell ui 
‘parizione, vide appressarsi Arcade e Gilberta. Con 

a > Kit 


Ntare, 


{ 
SA 


fe' com 


cn 16p/=7m 
i ialto della ferita ma cra-Riat 
\ a soffrire *ingelo € la donna, piangenco» 
piavAl srfelitea. del Jelto. Egli riuni le loro mani nella 
jell an loro. © diede ad ogmino tn 
Ji non guastarmi più con voi due: 
;iù; vi SO capaci di tutto. 

> a Maurizio ch'egli era sta- 
apparenze; ch'ella non 
ingannato con Arcade. E nel grande 
e pareva persuasa ella stessa. —_ 

O gi fai un gran torto, Gilberta, — le rispose il 

Ca5 23 TE cosa $ avvenuta, ed era necessario che av- 
Sion è bene così. Gilberta, du hai avuto ragione 
rmi ignobilmente col mio migliore amico, n 
questa stessa camera. de non Il avessi fatto, non sarem- 
mo ora tutti e tre qui uniti, ed o non proverei la più E 
srande gioia della ima vita. Oh! Gilberta, quanto hai 
7 te e perfette! sie 


orto di negare cose compiute ; 
Se tu lo vuoi, dolce amico, — replicò Gilberta con 


ezza — non negherò. Ma sarà per 


jo. |. 
sicuro € 
inga 3oY 
1 api sente, giuro 
Gi “n inganno da vane 
mai ural ito, 


a Ia 


Jancio di sincerità D 
$ 


venisse» 
di inganna 


una punta di amar 


farti piacere. 3 
Maurizio la fe” sedere sulla sponda del letto, e prego - 


Arcade di sedersi sul canapè a lato. È 
— (Caro amico, — disse Arcade — io ero innocente. 


Mi son fatto uomo, e tosto ho peccato. In questo modi 


facendo il male, son diventato migliore. 
— Non esageriamo, — disse Maurizio — e fac 


Ritornò nella camera d 
— Sono ben lieto, - 


a 
17 SM] 


lo spirito. — Vutti gli angeli ribelli. come 
bero agito come ho fatto io con Gilberta! 
dice L'Apostolo, debbono pregare velate. 
zione degli angeli ». E l'Apostolo dice questo 
che gli angeli si turbano vedendole belle, A 
toccano la terra, son mossi da desideri, ed ; 


Idi, e tali 
Ire di vo. 
me felici 
nella 
he la 


gridò il ferito. 

— Una parola ancora! — fece l'angelo. — Una sola 
parola, mio caro Maurizio, per giustificarmi, poi ti Ja. 
scerò riposare tranquillamente. Nulla è migliore delle 
buone referenze. Per rassicurarti ch'io non t'inganno 
Maurizio, consulta su gli amplessi degli angeli e delle 
donne: Giustino, Apologie I e II; Giuseppe Flavins, 
Vntichità giudaiche, libro 1, capitolo TI; Atenagora, 
Sn la risurrezione; Lactance, libro II, capitolo XV; Ter. 
tulliano, Sul velo delle vergini; Marco d’Efeso nel Psel. 
luis: Eusebio, Preparazione evangelica, libro V., capito. 
lo IV: sant'Ambrogio, nel libro di Noè e dell'arca; ca- 
pitolo V: sant’'Angostino, Gittà di Dio, libro XV, ca- 
pitolo, XXIII; il padre Meldonat, gesuita, Prattato dei 
demonii, pagina 218; Pietro Lebyer, consigliere del 
re... 

— Arcade, taci, per pietà! aci! taci! e scaccia quel 
cane! — esclamò Maurizio, con la faccia scarlatta, gli oo: 
chi fuori dalle orbite, che, nel delirio, credeva di vedere 
sul letto un can barbone nero, 

La signora di Ja Verdelière, che seguiva tutte le ele: 
ganze mondane e nazionali, era nel numero delle più 
graziose infermiere dell’alta società francese. Andò di 
persona a prendere notizie di Maurizio e ad offrirsi di 
curarlo... sotto l'ispirazione veemente della signora 
Aubels, Arcade le chiuse la porta sul viso. Le attesta 
zioni di simpatia giungevano numerose a Maurizio, sole 
to forma di DIEAGI di visita e di lettere. . della 

Le True de Ruffee recò pel primo l’espressione ille 
sua maschia simpatia, e stendendo la sua mano cavalle 

sii; ° 


n “ » 


ps Fer PASTO. 


90 parare 


Ù 
Î 
E 


jeu, come uomo 


*isparv ne uo 
ique luigi d’oro 


spltes $ ventiel 
eli ‘o non 
altro * È ; 


Cenni * chiedono al primo venuto, 


enne a stringere 


ngelo custode, cui 1 
Vorma sulla polvere 


jeli0s0, tiovan È 
LIA “o Vanno scorso, Ml que- 
9... Tuttavia, è la 


Spirito: 
de? L'abate Patonille non ere 
tu fossi un ang cd è un gran teologo ed un 
5 --o (Gaetano, che non è affatto 
. lo crede ancor meno. Essi 
) nirambi: L'uno perchè ha la fede, © Valtro 
perchè non L'ha. Si può esser sieuri da ciò che la tua sto- 
vin, se dovesse Gssere raccontala, Don sembrerebbe vero» 
simile. D'altronde, colui che pensasse di farla nota non 
sirebbe un uomo di gust coglierebbe molte 
approvazioni. Perchè non è bella, ì el re- 
sto, io t'amo, Ina ti giudico. Dopo che sel 
l'aleismo, sei diventato Un abbominevole s Il 
tivo angelo, cattivo amico, traditore, omicid 
penso che fu per assassinarmi che in’hai cac 
edi, là, sul terreno, un barbone nero. 
L'angelo alzò le spalle, e rivolgendosi a 
_— Ahimè, signore! — disse — MON mi sorprel 
trovare poco credito presso voi; mi è st o detti 
eravate in poco buoni rapporti col cielo 
no, del quale sono originario, ca 
— Signore, — rispose Gaetano — io, 6 
stanza in Iehovah per poter credere i 
Fa ore Sl che chiamate Te! 
urgo ignorante e volgare, 
7 RARE caso, Sono ront 
PRCANCoE mitato d’intelligenz 
a più alcuna difficoltà per me: Gc 
2 Male! Noi lo povagtaà È 
vi lusingate, ‘signore. 
cognato: Gulssatto HoApo 
apprendere la, 
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Hi _ Vedi, Arcade — esclamò Maurizio — RED 
; tino è del mio parere. Egli sa che non PIO Go 
i SS DI perchè. di grazia, signor Gaetano, pr È 
Let non riuscirò? edete cla 
i 2 N vostro Taldabaoth è ancora molto forte ; 
x sto mondo, se non nell'altro. Un tempo era nel que, 
î dai preti, da quelli che credevano in lui; oggi pentito 
; appoggio coloro che non credono in lui, j filosofi: per 
trovato, recentemente, un pedante chiamato Pico Sa 
È che voleva il fallimento della scienza per migliorare o 
© gli 


LIT > affari della Chiesa. E si è inventato, in quei giorni 
pragmatismo, espressamente per accreditare la fe O 
negli spiriti ragionevoli. 

Avete studiato il pragmatismo? 

Pei — Ero frivolo una volta, e mi occupavo di mer; 

Ò a i afi. 
sica. Leggevo Hegel e Kant. Son diventato serio con gli 
anni e non mi occupo più che di forme sensibili ST 
ciò che l'occhio e l'orecchio possono percepire. o 
| è tutto Fuomo; il resto non è che fantasticheria, 
td Ta conversazione continuò così fino a sera e furon 
ì: dette oscenità da fare arrossire non solo un corazziere 

ciò che non è dir molto, perchè i corazzieri sono spesso 

costi, ma anche una Parigina. 
Giorni dopo, anche Sariette andò a trovare il suo al. 
lievo di una volta. Quando entrò nella camera, il busto 
è di Alessandro d’Esparvieu apparve al di sopra della 
x testa calva del bibliotecario. Egli si avvicinò al letto, 
Alle tende azzurre, all’armadio a specchi, al camino, si 
sostituirono subito le scansie piene di libri della sala 
delle Sfere e dei Busti, e l’aria fu subito come soffo- 
cata. Sariette era tanto amalgamato colla sua biblioteca, 
che non si poteva coneepirlo nè vederlo senza. Egli stes. 
so era più pallido, più scolorito, più vago, più immagi- 
nario delle immagini che evocava. dm 

Maurizio gli fu molto grato di questo segno di ami. 
cizia, 

— Sedetevi, signor Sariette. Voi conoscele la signo: 
ra Aubels. Vi presento Arcade, il mio angelo custode. 
È stato lui che, quando era invisibile, ha manomes® 
per due anni la vostra biblioteca, vi ha fatto perdere la 
sete, l'appetito, il sonno, e vi ha portato sull’orlo della 
Rare Fu lni che trasportò dalla sala dei Busti e delle 

fere nel mio padiglione, tutti quei vecchi Jibraco 
Un giorno, egli portò via, sotto il vostro naso, NO! (Le 


quale libro prezioso e fu la causa della vostra caduta 


"Ni, il 
ligione 


e 


a = 
-_ Co - 
Luo 
Th 
LETI TA 
ta) prese tl volume, di 54- 
Bio, scire com Me (perchè 


scalo» DO 
dalla Se Rcina® ed com dopo)» lo lascio 
ipva Mal | . Princesse- Scusatelo, SU 
na he. Bra invisibile, IMI 
 Sarietle» ch { Gai a 
Mez 88 e) i o 0 anneg 
Fpiice A sl rorati € 
sPificno stat divora hanno fatto perdere Ja testa al 
e non ha più né fede 
angelo custode. Dio sa 


apu to 


geo. senda' 

ati il viso di Sariette espri- 
irreparabile, eterna, Una 
: per prendere congé o, il 
hio di Arcade: 


alato; delira, 


0 

‘vio richiamò il vecchio. 

“Restate, signor Sariette. Parete un bridge con noi. # 
‘ascoltate i miei consigli. Non fate corte 5 

frequentate le cattive compagnie; sareste per- 

i non andalevene, ho 


assai importante 
visitanmi, portatemi im libro su la verit 


nio, perchè possa studiarlo. Bisogna chio renda. I mio 
angelo custode la fede che ha perduto. “asa 


CAPITOLO XXXI. ta 
In cut si ammira con quale facilità un uomo 
timido © dolce, può commettere un deli DI 


Profondamente rattristato dag 
vane Maurizio, Sariette prese iu 
papà Guinardon, suo vecchio amico, 
i Di essere al mondo che vede Lo 
Ù sei SIC conversava volentieri._{ 
lio: nelimegozia di via Courcellé, 
sonnecchiava sdraiato in uma. 
pelli inanellati e la barba, ca 

ariva scarlatto» ed il naso, i 
LAI aveva filamenti vio 

eva più nascondere di ss 


sul tavolino da lavoro della giov 
set cats a dt disseccarsi i Lt glovane 
una rosa finiva di disseccarsi in un bicchiere senzi a Avia 


di convegni, presso i Campi Elisi, Papà Guinard \ 
apeva nulla. Non conosceva tutto il suo mak ta 
ale 


ne s 
soffriva. 

Sariette strinse Ja mano al vecchio amico, senza x: 
dere notizie della giovane Ottavia, poichè ea chie. 
sceva i legami che li univano Vuno all’altra, {Ticono. 
più volentieri parlato di Zefirina, crudelmente ode 
donata. ed avrebbe desiderato che il vecchio l'ay 
fatta legittima sposa. Ma Sariette era prudente e RE 

e si ae 


contentò di chiedere a Guinardon notizie della sua 6 
Sua sq. 


abban 


Jute. $ : 
— Buonissime, — rispose Guinardon, che si sentiva 
entivi 


sofferente ed affettava il vigore e la salute dacchè ] 
avevano abbandonato. — Grazie a Dio, conservo la (5 
za del corpo e della mente. Sono casto; sii casto, Shi 
riette. i casti sono forti. ; 

Papà Guinardon aveva tirato fuori, quella sera, dal 
canterano di legno viola alcuni libri preziosi per farli 
vedere ad un egregio bibliofilo, il signor Vietor Me. 
yer; e dopo che questi se ne cra andato, si era ad- 
(lormentato senza più rimetterli al loro posto. Sariet. 
te, che alfa vista di un vecchio libro subito sì interes 
sava, si pose ad csaminarli con curiosità. Il primo ché 
sfogliò fu la Pucelle in marocchino, con la continua: 
gione in inglese. Indubbiamente rineresceya al cuore di 
in cristiano, come lui, ammirare quel testo € quelle 
figure, ma un hell’esemplare. ai suoi occhi, appariva 
sempre come una cosa virtuosa e pura. E, sempre di- 
scorrendo col signor Guinardon, prese in mano ad uno 
ad uno i libri, che Vantiquario apprezzava per Ja rile- 
satura, le illustrazioni, Ja provenienza o la rarità, quane 
do mandò un grido di sorpresa e di gioia. Aveva sotto 
gli occhi il Luerezio del priore di Vendome, il suo lie 
crezio, ch'egli strinse sul cuore. 3 

— i rivedo, finalmente, — sospiro; — Mx 
e l'appressò alle labbra. 

Papà Guinardon dapprima non comprese quello pie 


il vecchio amico volesse dire; ma quando seppe ei 


ivedo, 


Ve 


=_= 


Le _— 
- | 
SISI: si 
I piblioteca q'EsparvieHs che Ù 
va parte del Fette e che 85€ lo Portes carò i 
ace de | Sar Li Oi È era 
sibro *ibro era LO sj intto risvegliato; 2 neo 
que 110, Jantigue IRINA jsi Guinardon, che, avi 
sont] Jibro È sh i denat0; sche non Vavrebbe ‘ ato 
che Sato CON buott mila franchi ben contanti» ; 
co meno nd rendete quello chesvi dico. repli- 
i o libro appartiene alla biblioteca 
i B " Ayete capito? 


tion c08k Dito 

È si ap aruene. E 
HR e levandogli 

— Avete 


visto, © Ki di non s0 
720 Mazarino: k 3: 

e ta del quartiere; il luogo Pill AUE È DELI 

:9 Sono peggi Vandali, perchè quelli di- 

i dell'antichità, ma non li s0- 


immonde e ponti di uno sule 


infame, come 1 te Alessandro. fi la vostra povera 
; i è preda dei Yarbari. Bei ma- 


della fontana palatina! 


Ma Sariette non udiva. 
voi non avete compreso. Ascoltatemi. 


Questo libro appartiene alla biblioteca Q'Esparvieu. Ne 
dc? Da chi? lo ignoro. Sono acca- 


è stato sottratto. 
dute cose terribili e misteriose in quella biblioteca. In- 
sommi quelo libro è stato rubato. To non ho bisogno 


di appel larmi ai vostri sensi di alta probità, mio buon 
amico. Voi non vorrete essere reputal tor 
Datemi il libro. Jo lo restituirò al signor 
che vi compenserà. Voi non potete dubitarne. 
alla sua liberalità, e agite da quel galantuomo, ch 
L'antiquario sorrise con amarezza. %, 
3 w Che io. mi affidi alla liberalità di quel 
“iene d'Esparvieu, che pelerebbe una P (i 
Vaste il ROC Guardatemi, Sariette, î 
DIO, DA un cretino. Sapete putS che 
SER di pagare cinquanta franchi, 
atto di Alessandro d'Esparvieus. 


Li 


Mio uo —_- 
Siri - -t 


— 
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— Ebbene, Guinardon, m’impegno jo 
di corrispondervi l'indennità che tre atbito on 
Comprendete? TI fir 

Non fate lo splendido con degli inerat; 
Surietto. D'Esparvicu ha comprato la vana 
vostro sapere, tutta la vostra vita, per ARR à, il 
un domestico rifiuterebbe. Lasciate dunque Sauari 
de. è troppo tardi. Il libro è venduto... D altro), 

— Venduto?... A chi? — chiese Sariette 


a 
se 


scia. î 
— Che ne importa a voi? Voi non lo rive 


Non ne sentirete più parlare. Va in America 
© Tn America. il Lucrezio collo stemma di Fili 

di Vendòme, colle note manoscritte di Voltaire? Ù 

Lucrezio! In America? o 

Papà Guinardon si mise a ridere. 

-— ‘Mio buon Sariette, mi sembrate il cavaliere D 
Grieux quando viene a sapere che la sua amante gin 
tradotta al Mississipì. « La mia dolce amante al Mi 
sissipì!...D. It 

— No, — rispose Sariette, pallidissimo — no, que 
sto libro non andrà in America. Ritornerà, come TR È 
nella biblioteca d’Esparvieu. Datemelo, Guinardon; 

L'antiquario si sforzò un'altra volta di tagliar ROTA 
di metter termine a un dialogo che minacciava di finir 
male. 

— Mio buon Sariette, non mi dite nulla del mio Gre: 
co. Non lo guardate nemmeno. E, tuttavia, è ammire: 


vole. 
E Guinardon, mettendo il quadro in buona luce pro: 


seguì: 

2 Guardate questo san Francesco, il poverello del 
RIGORI il fratello di Gesù; il suo corpo fuligginoso si 
solleva verso il cielo come il fumo di un sacrificio gra: 
devole come il sacrificio di Abele. 

— Il libro! Guinardon. — gridò Sariette, senza vol. 
gere il capo: — datemi il libro. 

TI sangue montò alla testa di papà Guin 
col viso in fiamme e le vene della fronte gonfie, gr 

— Bastal... 

E mise il Lucrezio in una tasca del soprabito. 

Ma Sariette si gettò sull’antiquario; l’afferrò con fu: 
rore pel collo, e, benchè debole, rovesciò il robusto vee: 
chio sul seggiolone della giovane Ottavia. pe 

Guinardon, stordito e furente, vomitò spavento* ; 


‘ret Diù 


Ppo 
mio 


ardon, che 
idò: 


Pronto a_n 
lr 


sa Tm A 


a 


ES Oa 

‘ 
hio maniaco, e con un pugno lo i 
nazione della Vergine di Frate | 
sran TUMore. Ssredo ritornò i 
robe citò di 8 il libro lalla tasca in 

dicon caviento x saldo. Papà Guinardon que- 


vece 


alla Deir r10 È ; n, 
i pantigue: spbe uCcIS07 se, aC 


nello splg l'avversario tramortito, 
po colle scarne ma 


sario lones e DAT 
| seggio! “go, divento violetto. Gu 
i dita s'affondavano con de- 


Una forza inaudita le 
a. Guinardon rantolava e la 


inchioCr: “va dai lati de ) 2 
me si scuoteva di tratto in tratto, 


co rallentarono, poi cessarono 
e non SÌ schiudevano. Samiette 


fare uno, sforzo violento per staccarle.. Le. sue 
tempie erano pulsanti: tuttavia senti la pioggia che 
«crosciava sui vetri, le lontane grida dei venditori di 
giornali, hi sui marciapiedi della 
ctrada. Tolse i] libro dalla tasca del morto © fuggì. 

La giovane Ottavia Q a 
gozio. Si ritirò a dormire in un piccolo 
sopra il negozio d’antichità che il signor Blanemesn 
le aveva comprato, nella stessa via , 

Il facchino, incaricato di chiudere il nego: 
corpo dell’antiquario. ancora caldo. Chiam 
naia, signora Lenain, che stese Guinatdon su 
accese due candele, mise un ramo di olivo in un, ) 


. 


ieno di acqua. benedetta € chiuse gli 000 
| medico incaricato dei decessi attribuì la mor 

una congestione. è e 
Avvertita dalla signora Lenain, 

più il morto. Pareva che. Guinardon 
ice tremolante delle cande 

come fumo leggero, gli ori 


nell'ombra. Presso il letto 8! vedey 
una piccola donna di Baudoin in atto 


medicina. i 
Per tutta notte non si udirono che 
rina, Ella diceva: MIRA 
— È morto, è morto; il n io ami 
La ribellione degli Angeli, È 


16 


tutto, il mio amore... No, non è morto. Sì muova: 
io, Michele, sono 10, la tua Zefirina. Svegliati. o Son 
mi! rispondimi: t'amo! Se ti ho recato dolori. Ola. 
nami, Morto! Morto! No, Dio mio! vedete al perdo, 
era così buono, così intelligente, così amabile Mi bellot 
Mio Dio! Mio Dio! Se c'ero io non moriva. Mi Dio! 
Michele mio! * Michele 
AI mattino, Zefirina si tacque. I vicini credetter 
stanca, dormisse... era morta. tro che, 


GAPITOLO XXXII. 


In cui si ode nel Caffè di Clodomiro il flauto di Nectaire, ) 


forzare la consegna come infermiera, ritornò alcuni 
giorni dopo, in un momento in cui non c’era la signora 
Aubels, a chiedere a Maurizio d’Esparvieu il suo òbolo 
per le chiese di Francia. Arcade la introdusse presso 
il capezzale del convalescente. 

Maurizio sussurrò nell’orecchio dell’angelo: 

— ‘Traditore, liberami subito da questa strega, o ri. 
sponderai tu dei guai che potranno nascere qui fra poco, 

— State tranquillo — disse Arcade con sicurezza. 

Dopo i convenevoli d'uso, la signora di la Verdelière 
fe segno a Maurizio di allontanare l'angelo; ma Mau. 
tizio finse di non comprendere. Allora la signora di la 
Verdelière espose lo scopo ostensibile della sua visita, 

— Le nostre chiese, le nostre dilette chiese di cam. | 
pagna, che diventeranno mai? 

Arcade la guardò con volto angelico, e con un so- | 
spiro: 

— Le nostre chiese! Crollerano, signora! E che pec- 
cato! Mai non me ne potrò confortare, signora. La chie: | 
sa in un paese è come la chioccia in mezzo ai suoi pul: 
cinì. 

— È così, — rispose la signora di la Verdelière con 
un celeste sorriso, — È così veramente. 

—Ei campanili, signora? | 

— Oh! signore, i campanili! 

— I campanili, signora, s'‘innalzano verso 


La signora di la Verdelière, che non aveva potuto | 
| 


il cielo 
di GIERpasche siringhe contro le natiche nude dei 


cherub: 


onò immantinenti 


mo giorno l'abate Patouille andò egli 
pi medesinie zio parole di conforto e di con- 
ndr rare 2 A abbandonare le cattive compagnie, 
o esorto. Ila igli Ji descrisse la mamma 

iliarsi ©0 ierlo come un figlio ritro- 
«n di falsi piaceri, ricupe- 
forza della mente, si li- 


ja 
viel PIA rinunciare 
ol rinune te] cuore € la a 
e si corazzerebbe 


si chimere, 


fel male. 


‘dello spirito € 
MOT: ingraziò l'abate Patouille di 


piro. k È I 

Il giovane È gli espose i suoi sentimenti religiosi. 

(Da pe disse — non Sono stato così credente come 
2 Da non ho avuto tanto bisogno di esserlo. Im- 

vi, signor abate, che bisogna che insegni di nuo- 
liismo al mio angelo, che l'ha dimenticato. ; 

tò il suo caro ragazzo a pregare: la pre- È 


l'unico aiuto contro 1 pericoli di un'anima € 


fontro gli assalti del demonio. 
disse Maurizio — volete che vi: 


— Signor abate, — ‘he y 
presenti il mio angelo custode? Aspettate due minuti: 


è andato, a comperarmi le sigarette. 
— Povero bambino! 


E le gote tonde dell'abate Patouille si contrassero in 
segno di dolore. Ma tosto il suo viso sì rasserenò, pois 
chè il suo cuore aveva motivi di soddisfazione. 

Lo spirito pubblico andava facendosi migliore. 
cobini, i massoni, e le altre sette sì 
dovunque. La scelta società dava 
cademia francese era ben pensante. 
Quartiere Latino si sottometteva alla Chiesa, € 
la Normale esalava i profumi del seminario 
trionfava. Ma era necessario denaro, ancora ‘ 
sempre denaro. i 
IRR sei settimane di riposo, Maurizio 
vo permesso. dal medico ‘are una 
geo ettura, Portava il braccio al olio, 
dh; iarpa di seta, La sua amante © 1° Sher 
ni agnavano. Andarono al Bosco.e godette 

sita nel vedere l’erba e gli alberi. * 
i: 
AVA) 


hijera è 


tu 

Ha e tutto sorrideva loro. { 

n errori li avevano resi mi 
sto della sua gelosia e del 


_- tar ale dita. =. rr _ 
i nto — e di de -_ 
anti Ter EE ia "a da 


rn na Uu» ea 
ic - 
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aveva raggiunta la calma e la benevolenza 
cora Gilberta, e amava di un amore indule lava a 
gelo desiderava quanto mai quella donna. n” Di 
desiderio aveva perduto, dopo il possesso, il ma ipa 
Jenoso della curiosità. Gilberta non si curava pupo He 
e piaceva di più. Alla Cascata bevvero del a Riacete, 
ve loro delizioso. Erano tutti e tre innocenti. {Pit 
dimenticava le ingiustizie del vecchio tiranno ‘l Arcade 
do; ma dovevano essergli ben presto ricordata € rog 
Ritornando a casa dell'amico, trovò Zita che |); 
deva, simile ad una statua d'avorio e d’oro, alten. 
— Mi fate pietà, — ella gli disse. — Viene i] Î 
sor 


no che non era mai venuto dal principio dei te 
che, forse, non ritornerà più prima. che il Sole ii 
col suo corteo nella costellazione di Ercole: siamio Alle 
vigilia di sorprendere Taldabaoth nel suo palazzo? î Ì 
porfido, e voi che ardevate di liberare i cieli, che stra | 
vate smanioso di rientrare da vincitore nella vostra t 
tria sciolta dai ceppi, voi, tutto ad un tratto, ditoantis 
te i vostri disegni generosi, e vi addormentate nelle brace 
cia delle figlie degli uomini. Che piacere vi può dare 
‘il contatto di quegli animaletti diquadio immondi, co. 
stituiti da elementi tanto instabili che, si può dire, sono 
in continua dissoluzione? Ah! Arcade! avevo ragione di 
dubitare di voi. Non siete che un intellettuale: non aye- 
te che delle curiosità. Siete incapace di agire. 

— Voi, Zita, mi giudicate male — rispose l'angelo, 
_ È nella natura dei figli del cielo amare le figlie degli 
uomini. Per corruttibile che sia, la carne delle donne e 
dei fiori non esalta meno i sensi. Nessuno, però, di que 
sti piccoli esseri potrebbe aver la forza di farmi di | 
‘menticare il mio odio ed il mio amore, e sono pronto | 
a levarmi contro Taldabaoth. 

Vedendolo così risoluto, Zita. dimostrò di essere sol: 
disfatta, e l’incitò ad intraprendere, senza debolezze, la 
Grande impresa. Non si doveva nulla affrettare e nl! Li 

ifferire. ; 

— Una grande azione, o Arcade, è fatta di una quale 
tità di piccole: i più maestosi complessi constano 

_ mille particolari infimi. Nulla si deve dimenticare... 
Ella veniva ‘a cercarlo per condurlo ad una riunioià 

in cui la sua presenza era necessaria: Si dovevano P 

sare in rivista le forze dei ribelli, 

E non aggiunse che tre parole: 


Mpi, a 


= 


— Nectaire vi sarà, — — 


ì -— nea e 


io 
:p-vide Zita; la trovò priva di attrat- 
Maurizio VICE che era troppo regolatamente 
ap erchè la vera bellezza gli 
ressione. Zita gli ispi- i 
PIE quando: seppe ch'ella era un angelo î 
aptipali; 0a ae Arcade per condurlo 
he ver: iovane tentò di trattenere il suo 
press zizi possibili, suggeritigli dalla 
RA AES Che il suo angelo custode re: 
sompre! ircostanze. ne g | 
; alle CIC d'un match di boxe 


mente © +, l'avrebbe condotto 2 
grasse CON AI na rivista dove avrebbero veduto l’apo- 
stase Cile, 


d anche in una casa dove avrebbero 
dinarie per la Joro bellezza, le loro 


teogi 01 

ne straor dr ) 
torna doo vizî o le loro deformità. L'angelo non: si 
cui) tentare e disse che partiva con Zita. 

##7 Ma per che fare? 


1 ista del cielo. 
_ Per cospirare alla conquista di 0 
_ Ancora la stessa follîia! Ma ti ho dimostrato che 
è così assurda, che mon è da augurarselo. 


— Buona sera Maurizio. ì 
_ Dunque, parti?... Ebbene, ti accompagno. 


È Maurizio, col braccio al collo, seguì de e Zita 
fino a Montmartre, nel ristorante di Clodomiro, dove 
era apparecchiata la mensa sotto un pergolato del giar= 
dino. F 
[l principe Istar e Teofilo erano già là, seduti, assie= 
me a una piccola figura gialla che pareva un. bino, 
ed era un angelo giapponese. 
— Non si attende più che Nec 
Ed in quel momento il vecchio gl 
senza rumore. Sedette e il suo cane, 
piedi. La cucina francese è la prima 
vr pata risonerà al di sopra 
10. 


(TUL feto enosa imp 


di Medo ; 
sua tiobile dai Aeon 
Yimo e parec 


e 
si a 
_ paga 
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licato, ricco di vero succo borgognone, pi 
inolto spumante: voluttà della mente PIVAVIO di fugr 
. . DI . . | A) di 

Il vecchio Nectaire alzò il bicchiere « di: Sengi, 0% 

A te, Dionisio, il più grande degli pine: 

. . 2 9 . Di 
riconducendo l'età dell'oro, verrai a rende Mi A tec] i 


re ai 
al Mortali 


ste vigne sara divino, e come ai tempi d 
leno, gli uomini sl inebrieranno di sapienza e ( 
Quando fu servito il caffè, Zita, il principe I 


angeli, lasciando la beatitudine eterna per le soff 
ze della vita terrestre, guadagnano in intellipenza di 
acquistano i mezzi di ingannarsi e la facoltà di ve 
traddirsi. Le loro assemblee sono come quelle dg 
uomini: tumultuose e confusionarie. Uno degli spidi 
annunciava una cifra: tosto gli altri Ja contestivino 
Non potevano sommare due numeri senza venire a di. 
sputa, € l’aritmetica stessa, diventata cosa di passione 
perdeva la sua certezza. Il cherubo, che aveva là con: 
dotto per forza il pio Teofilo, si adirò udendo il mi 
sico lodare il Signore, € gli assestò sul capo una sca 
rica di pugni che avrebbero accoppato un bue. Ma li 
testa di un musico è più dura di un macigno di granì. | 
to, e questi colpi non cambiarono in Teofilo l’idea ch'e — 
li aveva della provvidenza divina. Arcade, avendo è 
tingo opposto Ni suo idealismo scientifico al pragmi: |. 
tismo di Zita, la bella arcangela gli disse ch'egli ragio | 
| nava male. È 


_ E ve ne meravigliate! — esclamò l'angelo di Mau È 
rizio. — Io ragiono come voi, nella lingua degli uo: È 
mini. E che cos'è il linguaggio umano se non il grido È 
della belva delle foreste o delle montagne; complicato | 
è corrotto da esseri orgogliosi? Provatevi, dunque, coi È 
un complesso di suoni irritati o lamentosi, 0 Zita, a fare | 
un buon ragionamento! Gli angeli non ragionano; su 
periori agli angeli, gli uomini ragionano male. Non i È 
Rinaldi professori che pensano definire l'asso; 
luto per mezzo di grida che essi hanno ereditato diri 
antropopitéchi, dalle scimmie, dai marsupiali e dI 
tilî loro antenati. È una gran buffonata! Come si tI 


R tirebbe il demiurgo, se fosse intelligente! 


_ e 
— = i» 
= 
to 
sibile 
Ila ed il cielo cosparso di stelle. Il 
potte 013 DE cze ; 
Nar nere raceva» li disse la bella arcangela — fatecì 
giaro eotalre» flauto; Se non temete ché la terra ed 
“ij vostro NE imozionati 
re » nio emozionali: TE 
MO] x rimane] flauto. JI. giovane Maurizio accese 
6 È 
Nectaire UST. fiamma splendette un momento; fece 
gna 58 l'ombra il cielo ed i suol astri e pol Sl 
rienli' Nectaire ca tò quella fiamma sul suo flauto 
ens ace: d'argento, 51 alzò e disse: È z 
ispirato: 2, fiamma è un universo che ha compiuto ni 
di minuto :] suo destino. Vi si sono formati 
De Venere Urania ha misurate le orbite dei 


tin quegli spazi infiniti. ; È 
| primo nato dagli dèi, nacquero le piante, gli anì- 
vensieri. Nei veni minuti secondi passati tra 

di questi mondi, si sono svolte ci- 


H la morte 
la oimperi hanno trascinata la loro lunga decadenza. 
Le madri hanno. pianto e verso 1 cieli muti sono saliti 
sli inni d'amore, gli urli di odio ed i sospiri delle vit- = 
{ime, In rapporto alla sua piccolezza. quest'astro ha du: SS, 
tato tanto quanto ha durato e durerà quello di cui noi SR 


vediamo alcuni atomi risplendere sulle nostre teste. .S0- 
no, tanto l’uno che l’altro, una luce nell'infinito. Ed a 
misura che î suoni netti e puri stola nell'aria incan- 
tata, la terra si cambia in una molle nube, le stelle de- 
scrivono orbite rapide. L'Orsa maggiore si Spe ea 
le sue parti volano disperse. La cintura di Orione mn: 
te, La stella Polare abbandona il suo asse magnetico. | 
irio, che lanciava all’orizzonie la sua ‘arden 
te, si tinge d’azzurro, € poi di rosa, ‘vacilla © e; 
in un momento, Le costellazioni agitate. ‘ormano DU 
segni che a loro volta si cancellano. x 
Coi suoi incanti, il flauto magico 
Keo istante la vita ed i movimenti. 
che sembra immutabile, eterno, ‘agli 
angeli., | 
i on suono, il cielo ha ripreso” 
Hp Aire è scomparso. Glodom 
OO stati contenti dei cibi © | 
RARE e fa l'elogio del ve 
a notte era dolce. Arcade, 20 
custode, Teofilo, il pri 


ee” me — cc. da n” 
a —__ e i 
7 SE rr tecni cstetestite reti ap” "aa leali —2 
Re: e 
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GAPITOLO XXXIII. 


Come uno spaventevole attentato getta il 2a 
Parigi. TTOrefin 
La città era immersa nel sonno. I passi ri 

forte sul lastricato deserto. Giunta all'angolo. gian 
Peutrier, all’altezza della Butte, davanti alla i via 
bella arcangela, la comitiva si fermò. Arcade a della 
dei Troni e delle Dominazioni con Zita, che, RR RL 
«ul campanello, s’'indugiava a suonare. Il DOLENTE 
colla punta del bastone, disegnava sul marciapiede I° 
disposizioni di nuovi congegni, e mandava urli hei le 
liavano i pacifici borghesi, e facevan venir la vel; 

7 È 0a È 
da alle Pasife del vicinato. Teofilo. Belais AREA e 
squarciagola la barcarola che illustra il secondo atto di 
ina, regina di Golconda. Maurizio, col braccio al Gli 
lo, si esercitava colla mano sinistra a duellare col Giap. 
ponesé, facendo scaturire scintille dal selciato e gridan- 

‘do con voce stridula: « toccato! ». 

‘Contemporaneamente, il brigadiere Grolle, all’ango- 
lo della via vicina, sognava. Egli aveva la quadratura 
d'un legionario romano, e compendiava tutti i caratteri 
| di quella razza superbamente servile che, da quando gli 
‘uomini han fondato le città, è necessaria alla conserva. 
zione degli impéri ed a sorreggere le dinastie. Il briga 
» diere Grolle era pieno di forza e tuttavia debole. Il suo 
inestiere era duro e la nutrizione scarsa, Uomo del do- 
| vere, ma uomo, non sapeva resistere agli incanti, alle 
attrattive, alle blandizie delle donnine eleganti che in: 
| —‘’‘contrava a sciami, nell'ombra, lungo i viali deserti, nei 
luoghi disabitati: egli le amava. Le amava da solda- 
cto, ritto sotto le armi, e gliene derivava una stanchez: 
za che superava il suo coraggio. Non avendo ancorì 
toccato il « mezzo del cammin di nostra vita », aspirati 
al dolce riposo, ai e lavori dei campi.. i 
via Muller, in quella notte piena di 


SE RARI È joe 
egli sognava; sognava la casa ARIE Bet 


lla comitiva notta! 


‘mastino fiutava nemici del 


L Axvicinatosi» dopo 


e riso! ) 
ai 185€ loro: 


Jio d ri 

ungo, fel” A 

an IAAfpircolatt. onese, _ Per9» - 

uarisi La neelo sari ulla; il musico non udiva 
Và da od ] princip Istar era assorto 

4 7 esplosivi, Zira con- 


schegsn9s rie ni n 

proPone delle formule di 2A È 
Ja spieES Arcade la pi ande impresa © e sin stata 
siderava dt che il siste solare è UScito dalla ne- 
NEI tutti rimanevano totalmente estra- 


sepita Si 

di PP originaria» e 
i; avveniva attorno, 4, oro. È ? 
jdò il brigadiere Grolle. 


nei a quante gi circolate “©, mordi 
Ti Ji intesero l'ordine solenne; ma» 


tinuando le toro grida, 1 loro CAD Wp 0 
farvi pigliar pel polsi? — ‘urlò 


aiuto del su0 SERCHIO 
srincipe, che pice jfarono con tutto ì 


delle loro braccia, e, malgrado i suoi muscoli, 
resistenza € il suo peso, lo avre 
sanguinante al posto di ‘Polizia, se Lang 
non li avesse atterrati uno dopo l’altro, senza 
CO: e ridotti a torcersi e ad urlare nel fango 
“ aurizio, Arcade e Zita avessero, avuto temi 
enire, In quanto all'angelo musico tremay 
sere ed invocava il cielo. gna 
Va RI momento due operai panetti 
Satana a pianterreno prossimo, a 
Re grembiulone bianco € ‘a dorso, 
parte degli qa di solidarietà, soc 
paura, fu Sa to atterrati. Teofilo 
iggl. rincorsero, e stava! 


ri 


Ì 
alle guardie, quando Arcade e Zita lo 


cia il 


amici delle eg ra ri 
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L'agente Fesandet giaceva sve 
SR Ma il brigadiere Grolle, SERI n x 
dò un fischio acuto che doveva Si rialzato, 3 
vicino posto di polizia, poi si ARRE ito 1.0 
rizio il quale, disponendo di un sol 
dersi, scaricò la sua rivoltella sull’agent 
SIE z 
mano al cuore, vacillò e cadde a terra. M 
sospiro, e le ombre eterne coprirono i snoi ; 
tanto le finestre si aprivano una dor NERE 
apparivano qua e là volti che si all'acciavai altra 
dare nella via quello che accadeva. Un a pe 
ti passi si avvicinava. Due poliziotti cicligtio di Pesan. 
nella via Feutrier. Allora, il principe Istar LL UCATONI 
bomba che squarciò il pavimento, spense canto Una 
crollare alcune case ed avvolse in una fitta spia Teco 
fuga degli angeli e del giovane Maurizio. Nebbia ]a 
‘Arcade e Maurizio avevano giudicato, che, do 
fatto, il meglio era tornare senz'altro nel DOSE quel 
via Roma. Erano certi che subito e, forse, mai a di 
avrebbero ricercati, poichè la bomba del cherubo sn Ì 
soppresso tutti i testimonî della scena. S'addormait 
tono verso l'alba e alle dieci, quando il portinaio Doni 
loro il thè, non erano ancora svegli. Mentre miangiavi 
il suo panino imburrato, il giovane d’Esparvieu dis 
È al suo angelo: n 
—° Gredevo che un delitto fosse qualche cosa di straor- 
dinario. Ebbene! M'ingannavo. È l’azione più sempli. 
ce, più naturale del mondo. 
© la più tradizionale — rispose l’angelo. — Per 
lunghi secoli, fu abituale e necessario uccidere e spo: 
gliare degli uomini. Giò è ancora raccomandabile nelli 
guerra. È anche onorevole attentare alla vita umana in 
| certe determinate circostanze, e vi si approvò quando 
voleste assassinarmi, Maurizio, perchè vi sembrava chit 
avessi avuto familiarità con Ja vostra amante. Ma uv 
cidere un brigadiere, non è cosa d’uomo di mondo. 
— Taci! — esclamò Maurizio — taci, scellerato! ‘Ho 
ucciso quel povero brigadiere istintivamente, senza St 
Pete quel chie facevo. Ne sono disperato. Ma non 5000 
o, sei tu il colpevole, sei tu l'assassino! Tu mi hai Ue 
scinato în questa via di rivolta e di violenza che dii 
| duce all’abisso. Tu mi hai perduto, hai sacrificato la n 
2 ea mia felicità lio, alla tua calli 
pace, la mia felicità al tuo orgoglio, eden; 
ria. Ed inutilmente anche, perchè, te ne avviso; 


, non riuscirai in quello che intraprendi. 


Per dipl 
che dife 
andò 

dò m lungo 


cart dn | + 
So 
as tara 
i giornali. RO sai 
dI ipaio M TE i “smpall dì. Anpune iavanio dI 
} i u Ì DI ESS. ” 
L. vederli ; ttentato di vii o x ss nie 
cub ali 19 agenti ciclisti € ue op RL 
re uc È 1 case sfondate, numerose vi È CI. 
diem VERE cadere il foglio, € con voce de 
È “sio 1a8€ 
© Maur! = - 
° so nel giardinetto 


jsse: 3 È 
amento - perchè NON mi hai ucci 


"— Arcade, Fo mezzo alle rose» quando il merlo fi- 


outta Parigi regnava il terrore. Nelle 


È Sa opolose, nei caffè, nelle 
pubbliche RESTA che del litio; e le donne del po- 
È o ascoltavano, impallidendo, la marrazione OSTSS 
ino per i colpevoli i più crudeli supplizî. I bot- 
lia dei loro negozI, accusavano mi- 
Dig ; i sindacalisti, i socialisti, i radi- 
e chiedevano leggi severe. Pensatori più profondi 
la mano de ['Ebreo e del Tedesco, reclaman- 
degli stranieri. Molti, elogiando i me- 
degli Americani, suggerivano il linciag- 
io senz'altro. Alle notizie stampate, si aggiungevano 
fantasie sinistre. Si erano udite esplosioni in di rersì 
punti; dappertutto sì scoprivano bombe. Dappertutto 
individui, che sì prendevano per malfattori, erano ae 
coppati per mano del popolo, € consegnati a delli 
alla giustizia, In piazza della Repubblica, la folli 
a pezzi un ubriaco che gridava innocentemente 
50 sul scapaccioni!» So 
presidente del Consiglio, 
conferì a lungo col Prefetto di Polizia, e co 
RS immediatamente, per calmare 
di Parigini, all’arresto di cinque 
rentamila che vanta la capitale. Il capo | 
Frna) credendo di riconoscere }'attentat 
di; nichilisti, chiese che fossero 
verno una dozzina di rifugiati, cc 
immediatamente, Si eseguirono 2 
a sicurezza del re di Spagna. — 
enut ipagna: 
TE; a a conoscenza di 
vie Parigi respirò, ed i 
pesta PRTTTAGUTE Le notizii 
Rita di pericolo, e ricor 
utti gli individui che ven 


Frattanto» in 


mat” b dt o 
nt" Li + - 
e e st e o ” 
: Lee. SL. 
A - 
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Il brigadiere Grolle era morto, è vero, sa 
di carità lo vegliavano, ed il presidente dee SUOra 
andò a posare la croce d’onore sul petto di l consiglio 
tima del dovere. quella ig 

Durante la notte vi fu qua e là un po? di pax: 
viale della Revolte, agenti di polizia notarona Suso: Sul 
reno isolato una vettura di saltimbanchi, n Un ter. 
loro un sospetto asilo di banditi. Chiesero rinfo Parve 
quando furono in numero, cireondarono la Vettura. B e, 
ni cittadini si unirono ad essi. Si spararano Di gia 
mila colpi di rivoltella; si fece saltare vin aria quel cd 
chio e sconquassato cassone colla dinamite, e fra il Vee. 
chio di quei rottami si trovò il cadavere di te 


tuccia. 


GAPITOLO XXXIV, 


Dove si vede l'arresto dî Bouchotte e di Maurizio il 
disastro della Biblioteca d’Esparvieu e la Dal L 
degli angeli. 


Maurizio d'Esparvieu trascorse una notte orribile, AI 
minimo rumore che gli giungeva all’orecchio, trasaliva 
e stendeva la mano sulla rivoltella per non cadere vivo 
nelle mani della giustizia. Al mattino strappò di mano 
al portiere i giornali; li percorse avidamente, e mandò 
un grido di gioia. Aveva letto che, essendo stato il bri- 
gadiere Grolle trasportato alla « Morgue » per l’autop- 
sia, ì medici periti non avevano riscontrato sul suo cor- 

o che ecchimosi e ferite di contusioni molto superficia- 
fi e che la morte era dovuta ad un aneurisma dell'aorta, 

— Vedi, Arcade, vedi, gridò con aria di trionfo: io 
Mon sono un assassino, Sono innocente. Non avrei mai 
potuto immaginare quanto sia dolce essere innocente. 

Poi pensò, e, per ùn fenomeno comune, la riflessione 
dissipò la sua MR 

Io sono innocente. Ma non è il caso di illudermi 

a me stesso — disse scuotendo il capo. — Faccio parte 
di una banda di malfattori; vivo con banditi. Tu ti tro- 
vi al tuo posto, tu, Arcade, che sei un individuo equi. 
Xoco, crudele e perverso;.Ma io che sono di buona fa- 
miglia, che ho avuta un'ottima ‘educazione, io ne arro8 


"disse. Arcade — ho:avuto un'eccellente 


educazion nà semi 


PTT, Sg e a "9 


_ pe dg 
dar 
Dotato. ce ti avessero instillato sani prim- 

2 In O cade; D = :ndipi non Sì perdono mal. 

- No: Arti tuttora: rinciP! 1 rispetto alla fami 

2 ji avresti cell mia infanzia i HE ne hd 
cip i paral € {ria € alla re igione.. 
lo ho Mi ici, alla PA; enticherò Mal Sai che cosa 
glia. 88 ito, © Mon tO CEORO) on è la perversità, la 
dieta gei puen tudine non è il tuo agnostici- 
i delta sa AT ammettere; non è il tuo scet- 
dh che LO Sla è fuori uso Dolce dopo 
ticiam0 nazionale non si è più scettici in Sie 
jl risveg I che in te mi ripugna © Ja mancanza di 
nos quello 5 cattivo delle tue idee, l’ineleganza delle 
gusto» Lione Pensi come Un intellettuale, pensi come 
dotte teorie che puzzano di 


ore, hai certe 
putono di com i 
fai nausea... Arcade, mio solo amico, 


Arcade, mio vecchio angelo, Arcade, m I 
“iullo, ascolta il tuo angelo custode: cedi alle mie pre- 
ghiere, rinuncia alle tue pazze idee, ritorna buono, sem- 

innocente, felice. Prendi il. cappello; vien com 
ella nostra cattedrale, preghe= 


04 ” 


tue 


un si 
fadicalume, € me 


bili. Vattene: mi 


plice, 1n C 
me a Notre Dame © là, n 


Temo ed offriremo un. cero. 


5 
Frattanto, la pubblica opinione era ancora commos- 
sa: la grande stampa, organo. del risveglio nazio; 
in articoli elevati e profondi trattò. e svolse la fil 
fia di questo, mostruoso attentato che riv; ta 
scienze. Se ne scopriva l’origine vera, le cause an 
rette ma efficaci, nelle dottrine rivoluzionarie dr 
mente diffuse, nella rilassatezza del vincolo social 
sfasciamento della disciplina morale, n 
ciati a tutte le brame, a tutte le cupidigie 
sario, per troncare il male alla radice, = 
Ra UE e le utopie, come il sint 
Hign ian ene ecc... M 
ERRE O i 
non v'era Lic naturali dell’em 
me e ESE per la soci 
pic acero ss azEglti0an 
una folla di ge che ernia 
iOTAI gente non abi 
Bludice Salneuve, in 


agenti misero le mani mentre usciva dall: 
chotte, dove aveva depositato bombe di fiua 
cherubo, comprendendo le intenzioni degli 
rise e domandò loro se avessero un automobile g}};ot 


VO tipo, Il 
agenti 
Olido, 


Alla loro risposta che ne avevano uno davanti alla 
“ por. 


ta, li assicurò che era proprio quello che ci SISTA 
sull’istante ammazzò i due agenti sulla scala PRES E 
sò alla vettura che l'attendeva, gettò lo chauffen bi 
un autobus che passava proprio in quel punto paolo 
ferrò il volante sotto gli occhi di una folla atterriti af. 

La sera stessa, il signor Jeancourt, commissario dii 
lizia alle delegazioni giudiziarie, penetrò nell’appatia. 
mento di Teofilo nel momento in cui Bouchotte sorbi. 
va un uovo crudo per schiarirsi la voce, poichè alla 
sera doveva cantare all’Eldorado Nazionale Ja sua nuo. 
va canzone: In Germania non ce n'è. Il musico era SE, 
sente. Bouchotte ricevette il magistrato nel modo più 
semplice immaginabile: era in camicia. 

L'onorevole magistrato s’impadronì dello spartito 
d'Alina, regina di Golconda e delle lettere d’amore che 
la cantante conservava nel tiretto del comodino, poichè 
era ordinata. Già stava per andarsene, quando notò uno 
sportello ch’egli aprì senza darvi gran peso, e dove tro- 
vo invece un cumulo di ordigni, capaci di far saltare in 
aria mezza Parigi, ed un paio di grandi ali bianche di 
cui non si spiegava nè la natura, nè l’uso. Bouchotte fu 
invitata a vestirsi e, malgrado le sue grida, condotta in 
questura. 

Salneuve era instancabile. Dopo l'esame delle carte 
sequestrate in casa di Bouchotte, e sulle indicazioni di 
Montremain, egli lanciò contro il giovane d’Esparvieu 
un mandato d'arresto che fu eseguito il mercoledì 27 
I alle ore sette del mattino, con molta prudenza 
e discrezione, 

Da tre giorni Maurizio non dormiva più, non man: 
giuya più, non amava più, non viveva più. Non ebbe 
tun momento di dubbio sulia natura della visita mattu- 
tina che riceveva, Alla vista del commissario di poli- 


oi sensi. Arcade 

10 
di appar! mento Mauriz 5 
De si vesti colla sua 


È Pi . . 

preso qura &odeva Sile srigioni È chiuse NE 
salì sul tavolo per 

e sorrise. 

nas ] 

id * n ago [e] 

palle. Tide Un ani DITA Cinchezza i 

dal fatto che ormai non 


Egli non Sl 
iroppos PONEVA la sua causa 


7 ondere i suoi torti, 
imav Mi a: Di enza voler nascond 
siimani di Dio: 3 .\lava, sì rivolgeva mental- 


MAE nE o si dissimu i 
ch'egli asti ovvidenza; PET farle osservare che, se era 
È {la ribellione, era per ricon- 


mente isordine e ne 
cat buone sia uo ante 

ì ) pacintcan + È 
etc ©, dell'arresto di una divette © di un figlio 
Noa famiglia, portata da tutti 1 giornali, Parigi e 
Je provincie provarono Una penosa sorpresa. Commnpes 
dai tragici quadri prospettati dalla grande stampa, 1 Opi 
nione pubblica esigeva che Ja legge trascinasse alla ar- 
hiici feroci, disgustosamente trasudanti stra- 


# ed incendi, e non comprendeva come le ricerche sì 


fossero rivolte al mondo delle arti € dell’eleganza. 


Uno degli ultimi a conoscere quella notizia fu il P 
sidente del Consiglio e Guardasigilli. Appena gli 


ngelo traviato. Si stese 5 


î 


nota, balzò dalla sua sedia ornata di sfingi, meno 
ribili di lui, e nel fremito della sua furente mec 
zione, tagliò col temperino, come Na ioleone, il.m 
dello scrittoio imperiale. E quando i giudice Si 
chiamato da lui, comparve al suo cospetto, _ 
dente gettò il temperino sul fuoco, come i 


(on Moe alterata disse; ; 
i siete pazzo?... Vi avevo det 
penia SSESGane .che inte de 
de archica, antisociale, esseni 
ina ernativa, con sfumature sin 
ia mente espresso il d io ( 
di 1 confini, e non oltre; 
degli anarchici e dei lib 


i io le — —-__» 
e e e — «7 alta È 
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stato? Una cantante adorata dal pubblic 
ed il figlio di un uomo altamente ASSO daziOnI] 
tito cattolico, che accoglie in casa sua scgzAto Uista 
accesso in vaticano, un uomo che da un IRSSOrII Ta 
può essere inviato ambasciatore presso j Reno all'appi 
alienate in un colpo cento sessanta CRSESI Toi n 
senatori della destra, alla vigilia di una i €. arany 
sulla pacificazione religiosa. Mi inimicate step Îlanag 
di oggi, e i miei amici di domani, È forse i miei atti 
siete cornuto come quell’imbecille di AGLA Saperd 
sequestrato le lettere amorose del ‘iovane Sue avete 
d’Esparvieu? Posso assicurarvi a tale riguardi aurizie 
siete. e tutta Parigi lo sa. Ma non è per SRL lé 
vostre disgrazie coniugali che siete al Ton | 
— Signor Guardasigilli — mormorò con un tuff 
sangue il giudice con voce strozzata: — jo Piane di 
Li 


riomo onesto! 

— Voi siete un imbecille... ed un provinciale A 
tatemi: se Maurizio d’Esparvieu e la signorina. voi 
chotte non sono liberati entro mezz'ora, vi stritolo Ris 
questo bicchiere. Andate! me 


Renato d’Esparvieu andò in persona a cercare ìl figlio 
alle carceri giudiziarie e lo ricondusse all’antica ca 
di via Garancière. Questo ritorno fu trionfale: si e 
sparsa la voce che il giovane Maurizio si fosse impiglia 
to, con generosa imprudenza, in un tentativo di resta 
razione monarchica, e che il giudice Salnenve, massoni 
arrabbiato, creatura di Combes e di André, avesse ten: 
tato di compromettere questo coraggioso giovane con 
dei banditi. Ed è quello che pareva credesse l'abate 
Patouille, il quale rispondeva di Maurizio come di se 
stesso. Si sapeva, del resto, che, dissentendo da suo pî: 
dre, legato alla Repubblica, il giovane d’Esparvieu si 
avviava verso il realismo integrale. Le persone bene in: 
formate vedevano nel suo arresto la ata degli ebrei. 
E non era forse Maurizio un antisemita dichiarato? La 
gioventù cattolica sì portò in folla a fischiare ed urlaté 
il giudice Salneuve sotto le sue finestre, che guardavano 


in via Guénégaud, di fronte alla Zecca. 


Sul boulevard du Palais, un gruppo di studenti con: 
Maurizio una palma. 

Maurizio si commosse nel rivedere il vecchio palazzo 
la sua infanzia, e cadde piangendo fra le bracela 


o i 


Gre 


turbata, però da un 


cla giornatt» 
su UA pella SI , c ; 
PAL. al co pimento” serso a ragione LU seguito. a 
ip[or05° ig aveva Uiles, era diventato improvvisa: 
doti jotle S Gourc® (a 
È è ; 
a n È 
gramme ri050:. pelia biblioteca» da ventiquattro ore 
mente “posi € uso HT mandava orribili grida, e, mal- 
ES muoveva Ta preghiere» sì rifiutava di uscire. 
pil mil la notte in una grande agitazione, pol- 
E È 5 


rascors VAT e e- 
frega rastoi ta Ì lampada correre continuamente d 
a si “aoi AI mattino, Sariette, avendo udito 
lo chiamava dal cortile, apri Ja finestra | el- 
hest scaraventò due o tre pesanii li- 


tro, ai 
fppolit "s Filosofi, È d î sa 
Pliala dei Filose vecchio domestico. Tutta la servitù 


Ja,58° sapo di Il a 
firaco! sul il pibliotecario si mise a gettar loro a dosso 
ccors€s Intervenne anche Renato d’Espar- 


ra e berretto da notte, per ten- 

pria autorità e far intendere al 

Ja ragione: ma per tutta risposta (quegli 

è d’ingiurie sull'uomo ch'egli fino a 

nel momento aveva venerato come suo benefattore, e 

a di schiacciarlo sotto tutte le Bibbie, tutti 

4 dell’India e della Persia, 
Padri latini, San Giovanni — 

Nazianzeno. Sant'Agostino, 


San Gerolamo, tutti £ gisti, e sotto la Storta. 


dallo stesso Bossuet. Gli.in-ottavo 
te su 


; pi in-quarto, gli in-foglio cadevano SAUeRR O 


istricato del cortile. Le lettere di Gassen 


leto, andarono 1 ì 
in frantumi s 
sia ela sfera celeste sì 
Tani cui seguì un silenz 
PRICE ridere del piccolo. 
emplava lo spettacolo 
sa ribellione degli Angeli, — 


i » Leo a e mo 
= De x _ 
—————_____@Tm——————————————————_—m6 _ mo de 
Pata — saga a 
“n 


ridoio, e sali sul tetto. Di là, per due ore ) 
che echeggiavano lontano. In via Garanciere. lo 
va una folla sempre più erescente, osserva e Digi 
lice e mandando grida di spavento quando | x 
va sulle ardesie che gli si spezzavano sotto i pic si 
fuso fra la folla, l’abate Patouille s'aspettava di 1 
da un momento all’altro precipitare nel Vuoto ve 

; 


tava, secondo la sua intenzione, le preghiere degli Tecj. 
nizzanti, e si preparava a dargli l'assoluzione in pis: 
mis. Le guardie sorvegliavano il palazzo e stabilivar 

n 


un servizio d’ordine, 

Gorsero, chiamati, i pompieri, che, innalzata una se 
la, riuscirono, dopo una lotta a corpo a corpo, ad 1a 
possessarsi del forsennato che, nella disperata tesisten. 
za, si era slogato un braccio. Fu subito condotto in tim 
casa di salute. I 

Maurizio pranzò in famiglia, e tutti sorrisero di tr 
nerezza quando Vittorio, il vecchio maggiordomo, te; 
vì l'arrosto di vitello. 

L'abate Patouille, seduto a destra della madre eri 
stiana, contemplava con unzione quella famiglia be 
nedetta dal cielo, Ma la signora d’'Esparvieu rimaneva 
pensierosa. Ella riceveva ogni giorno lettere anonime 
così ingiuriose, così grossolane, che dapprima aveta 
attribuite ad un domestico licenziato, ma ora sapevi 
essere di sua figlia minore, Berta, una fanciullett! 
Ed anche il piccolo Leone Je dava motivi di inquie 
tudine e di tristezza. Non studiava ed aveva cattive abi: 
tudini; si mostrava crudele. Aveva spiumato vivi i ca 
narini della sorellina; seminava di spilli Ja sedia su mi 
si sedeva la signorina Caporal, ed aveva rubato quattor: 
dici franchi a questa povera ragazza, che non faceva 
che piangere e singhiozzare da mattina a sera. 


Appena finito il pranzo. Maurizio, impaziente di tl: 
vedere il suo angelo, corse all’appartamentino privato 
di via Roma. Udì attraverso alla porta un gran rumo” 
di voci, e vide, riuniti nella sua camera, Arcade, Zito, 
l'angelo musico ed'il cherubo che, steso sul letto, fumante 


= 


È ER di 


in x 
negligentemente î 


facce va 

Do pi pa siciacchA i pracciarono Maurizio 

nen n° operte di ; partenza: loro volti splen- 

do cia icaro! la SERA Solamente ispirato auto- 
Ar ani; gioia © d ii ‘plconda; versava lagrime, e vol- 
deva9 fina, regina | : sjeni di spavento. Il cherubo l°a- 
re di 7 cielo gli occ PL ponendogli due alternative: 
geva Reato pet le SISI arceri della terra, © portare 

ere iarsi {rascina palazzo di Taldabaoth. 

to il HocOi te che quelli non ci tenevano 
Mauriz! tia terra. E881 partivano pieni di una spe- 
que A pa peranza che era loro consentita. Senza 
ITALO nei avevano pochi combattenti da opporre agli 
qubbio, es81 80 dati del sultano de cieli. Ma contavano 
innumerev0” * inferiorità del numero coll’irresistibile 
gi con im improvviso attacco. Non ignoravano che 
slancio ch, il quale si vanta di tutto sapere, talvolta si 
Jaldaba0t8: in dere. È» infatti, sembra che la prima ri- 


#0ta l'avrebbe preso alla sprovvista, senza le segnala- È 
toe dell'arcangelo Michele, L'esercito celeste non ave- z 
saper nulla progredito dopo la vittoria sui ribelli, pri-” r 
ma del principio dei tempi. In quanto, poL all arma- 
mento € al materiale, non erano pui progrediti dell’e- 
gercito del Marocco. I generali dormivano nelle mollez= 
ye e nell'ignoranza. Colmi di onori e di ricchezze, pre: 
ferivano i godimenti delle feste alle fatiche della guer- 
ra. Michele, il generalissimo, sempre leale e valoroso, 
aveva perso, coi secoli, la foga € l’audacia. : 
I congiurati del 1914, al contrario, conoscevano le p 
recenti invenzioni ed applicazioni della scienza né 
l’arte del distruggere. Infine, tutto era pronto. e deciso. 
L'esercito della ribellione, ammassato 2 corpi di 
mila angeli, su tutti i deserti della terra: stepp' 
AT nevi e ghiacci, era pronto.& lanciarsi. 
Readasli modificando il ritmo degli 
Ho IOSONO) possono attraversare gli 
i ia Paone: Gli spiriti discesi S 
dani a loro incarnazione di una 
nelle Mai non possono più volare da. 
ri PERIoniceterenio volatilizzarsi,,- 

aiuto dei loro fratelli, ribelli cor 
imoranti nellE; È Lu) se TO 

chè tutto è mpireo e rimasti 
sciolti 6 HE materia nell’unive! 
liatani, Certamente, DO 
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a 


Pass 
abissi 
Plegare 
lere | 


Ure 


ano for. 
In volta 
» ed ess 


;3 nire gli angeli, lo loro sostanza sarà dì volta 
più ardente del fuoco e più fredda del ghiaccio 
soffriranno un dolore più grave della morte. 
Maurizio lesse l’audacia e l’angoseia di una tale ; 
i presa negli occhi di Arcade. lm. 
n — Tu parti — gli disse piangendo. 
ii — Andiamo con Nectaire a cercare, perchè ci c 
duca alla vittoria, il grande arcangelo. aut 
_ Ghi è colui che chiami così? 
— I preti del demiurgo te l'han fatto conoscere col 
calunniarlo. 
— Disgraziato! — sospirò Maurizio. 
E, col capo fra le mani, pianse amaramente. 


; CAPITOLO XXXV. 


Ed ultimo, in cui si svolge il sublime sogno di Satana, 


‘Avendo raggiunto i sette enormi altipiani che forma. 
no come sette gradini nelle scoscese montagne del Gan: 
ge e portano fino agli eccelsi templi nascosti e quasi se 
polti fra le liane, i cinque angeli raggiunsero, attra: 
verso a viali incolti, il solitario è selvaggio giardino 

ieno di grappoli profumati e di scimmie ridenti; ed, 
in fondo, trovarono Colui che erano andati a cercare 
L'arcangelo giaceva su guanciali neti ricamati di fiam 
me d'oro, Ai suoi piedi riposavano leoni e gazzelle. Al 
torcigliati aglì alberi, serpenti domestici volgevano ver: 
so di lui i loro occhi amici. Scorgendo gli angelici visi: 
tatori, il suo volto si velò di melanconia, Già sl da 
quando, colla fronte coronata di grappoli d'uva © con 
in mano il tirso avvolto di pampini, educava © confor: 


I 


re enna 


is — a 
sovente 81 gonfiava 


se a8881 201 
7 duta, mal il suo 


; jl suo cuori ‘Osa CA 
ì “ r10S n; 
Logo!» alla SUS gio WES. sì 
tav glo MILO dalli resso tanto dolore, ne tanta an 
ABITA O ac re : 
di Urolto no" a : - siuniti in folla in : 
pel - degli “tendardi neri LIU di t 
gori pi rifer ti flobo e della liberazione meditata € 
gira È E e è sa È 
Di deserti o rovincie del cielo dove Bla era” nata v 
mu È iunse 
oparal® spellione * age de. Guidalo all 
I rima s) O sercito ti attende. midalo ala 
la L prineip®> ! 
vil drial i _ pjapose, il grande arcangelo — conosce: ì 
"Amici — ella vostra visita. Ceste di frutti e favi ni 
D ® 
vo La tendon all'ombra di questo grandialbe- ) 
di nie lesi prepara a discendere nelle rosate acque È 
0. 118007 Mando avrete mangiato, dormirete dol- ® 
ano l’intelligenza » 3: 


fune i # questo giardino in cui regi È 
quando ne ho cacciato, lo spirito el 
chio Demiurgo: Domani vi darò da mia risposta» * 
La notte stese i suoi veli azzurri sul giardino e sul 
sani hoscosi. E Satana si addormentò, ed ebbe un 50- 

nel sogno, volando sulla terra, la vide coperta di n 
ibelli, splendidi come dèi, i cui occhi lancia- a 
vano lampi; e da un polo all’altro, un solo grido, fatto + 
di milioni di grida, salì verso di lui, pieno di speranza. 


è d'amore. E Satana disse: > 
— Andiamo! Cerchiamo nell’alta sua dimora l’avver- 
sario antico. ; 
E condusse per le pianure celesti 16 
degli an seli. È Satana fu informato € 
veniva allora nella fortezza celeste. 
GI notizia di questa seconda ribellioni 
glio: i 
— L'irriconciliabil ico Ì i 
sa ì e nemico impugna 
Rel Pensiamoci, e in tal SERIO proyy 
Sta difesa, per non perdere il nos 
) TREO rispose: x; 
.— Noi trionfer ì 
DE ne emo sotto îl se 
indignazi > Hic 
deli SIIRERA AVID A mo in 
densaron arono i ribe 
MIRAMIARO a combatterlì, L'ira. 
ta; ima. 1 RE in volto. Non si | 
D0t. gii pri COVA Vil Use ae 
oni e gli allarmisti le 
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nalzarono urli, canti ed inni. Si acclamò ua 
lievettero i vini mistici. Il coraggio, troppo Sì 
vicino a rompersi, ed una segreta inquietuo 
filtrava nel fondo oscuro delle anime, L'Arca im 
chele prese. il comando supremo, Rassicurò. gio Mi. 
colla sua calma. Il suo volto, in cuì traspariva Spiriti 
anima, esprimeva lo sprezzo del pericolo, Pe la sua 
dline, i lanciatori di fulmini, i Chérubi, resi DER or 
rina lunga pace, percorrevano con passo nio 
luardi del Monte sacro €, muovendo su le nubi fol 
ranti lo sguardo lento» dei loro occhi bovini, si sfo RO 
vano di mettere in posizione le divine batterie, SES 
avere ispezionato le difese, giurarono all’Altissimo Oo 
tutto era pronto. Si deliberò su la condotta da tane Ù 
Michele propose l'offensiva. Era, diceva da esperto Te, 
' litare, Ja regola suprema. Offensore o offeso: non a, 
via di mezzo. 

D'altronde, aggiungeva, l'attitudine offensiva si ad 
diceva in modo particolare all’ardore dei Troni e delle 
Dominazioni. Poi tacque; ed il suo silenzio parve il 
segno d’un genio sicuro di sè. 

Appena fu segnalato il nemico, Michele wli inviò 
contro tre armate comandate dagli arcangeli Uriele 
Raffaele e Gabriele. Gli stendardi dai colori dell’Orien. 
te si spiegarono nei campi eterei, ed i fulmini rotola. 
fono sul lastrico di stelle. Tre giorni e tre notti non si 
conobbe sul Monte del Signore la sorte di queste ar. 
mate adorabili e terribili. All’alba del quarto giorno; 
giunsero notizie vaghe e confuse. Si apprendevano vit. 
{orie indeterminate, trionfi contraddittorî. Avyenimenti 
Joriosi s'accumulavano e crollavano in poche ore. I 
‘ulmini di Raffaele, scaraventati sui ribelli, ne aveva: 
no, si assicurava, annientati interi squadroni. Le trup. 
pe comandate dall'impura Zita erano sepolte, diceva 
gente bene informata, sotto i turbini d'una tempesta di 
fuoco. Si diceva il feroce Istar precipitato nell'abisso ® 
capo fitto, così bruscamente che le best&mmie vomitate 
dalla sua bocca eran finite in un furioso peto. Si pre: 
‘pendeva a credere che Satana, caricato di catene di dia: 
mante, era di nuovo precipitato negli abissi. Ma, frate 
tanto, i capi delle tre armate non avevano spedito me 
saggi. Ai rumori di gloria si confondevano sordi rumo* 
ti che facevan temere una battaglia incerta, UNa pre: 


cipitosa ritirata. Voci insolenti pretendevano, che UN 


Bore gr 
Mfio, ep 
dine "se ® 


CI 


ta 


_188= i 
tode, l'infim0 


À ngelo cus 
pi Lu, tai LI 
cateeonA annientate le splendenti ar- 


sito! Iiras sd 
pilo avesse BS, arcangeli. = 
ji assa nel cielo set- . 


hi) D . 
Arch tei Ie e PZIONI I Di 
È el i diserz 3 n, 

US: scoppia! la rivolta prima che co- 
7 j avevano visto nere nubi 
ano, le armate ribelli 


i cittadini non presta- 


ed alcun 
ragglungeY 


di ADBe i e rla terra. Mati buon! 1 I p 
156) «4 odiosi, e SI appigliavano 


mante Seti I 

Rei orecchi Cicen SHE “mo di bocca in bocca, 
IRS He confermandosi. Gli eccelsi luoghi risuo- 

3 e anna è di inni di allegria. I Serafini cele- 

È Sabaoth, dio del fol 


parono sull'arpa © il salterio, : 
i ST voci degli eletti sì unirono @ quelle degli an- 
ne: l'Invisibile. Al pensiero della carne- 


gra GO1EDIATE= iaia ar 
pi fatta dai ministri della santa collera, sospiri di 
‘ irono dalla Gerusalemme celeste verso I'Al- 


ei Beati, essendo già portata a 
eva più aumentarsi, @ l'eccesso 3 
deva del tutto àtoni ed insen- =@ 


e 


{ashjmos è 
piu alto grado; non pot 
(ella loro 
sibili. 

] canti non er 
primi fuggiaschi 
che volavano in 


ano ancora cessati, che si segnalarono ì 
dell’armata divina: Serafini spennati 
disordine; cherubìi informi che cammi- 

navano su tre piedi. Con uno sguardo impassibile, il | 
vrincipe dei guerrieri, Michele, misurava l’immensità 


‘lella sconfitta e la sua intelligenza luminosa ne pene: 


trava le cause. 
L'armata del Dio vivente aveva presa l’offe 
Ron quelle fatalità che, nella guerra, 
SII tea FE capitani, i nemici avevan 
pena le port “ ila cit EEE vedevano gli ef 
Lc porte della cittadella si aprirono per 
oriosì ed informi avanzi delle 


pioggia di fuoco cadde sul Monte del Signore. 
i 


Nava 
dieta troppo corte e i loro fulmin 
È i ‘eserti del cielo, NE 
O da un nemico invisibile, 
REL gli spalti fortifica 
cal suo Dio che il Mon 


— ibaà 


‘antro ventiquattro ore in potere dei démonj 

il padrone del Mondo non Vera più salvezza Sg 
l'uga. I Serafini misero nei colani i gioielli dell ‘e nella 
celeste, Michele offrì il suo braccio alla P 
Cieli, e le Famiglia Divina scappò dal pala 
sotterraneo di porfido. Un diluvio di fuoco ES Der un 
cittadella. Ripreso il suo posto di combattimio lì 
glorioso arcangelo dichiarò che non avrebbe teato; îl 

pitolato, e subito sì fece recare gli stendardi del ca. 

vivente, La sera stessa, l’esercito della ribellione È Dio 

nella città tre volte santa. ° entrava 

Su di un cavallo di fuoco, Satana guidava i suoi TN: 
moni. Dietro a lui venivano Arcade, Istar e VERS 
$rio come nei balli campestri di Dionisio. Il vecchio 
Nectaire procedeva sul suo asino, Poi seguivano SU 
dal vento, gli stendardi neri, La guarnigione deponeva 
le armi ai piedi di Satana. Michele vi depose la ne 
fiammeggiante spada. a 

—‘Ripigliate Ja vostra spada, Michele! — disse Su. 
tana. — L'ucifero ve la rende. Portatela per la diteri 
della pace e delle leggi. 

Poi, volgendo lo sguardo sui capi delle falangi ce. 
lesti, gridò con voce tonante: 

— Arcangelo Michele, e voi Potenze, Troni e Domi. 
nazioni, giurate tutti di essere fedeli al vostro Dio. 

— To giuriamo! — risposero tutti ad una voce, 

E Satana disse: 

— Potenze, Troni e Dominazioni, di tutte le guerre 
passate, io non voglio più ricordare che il coraggio in- 
vincibile che voi avete spiegato, e la fedeltà che voi 
conservaste al potere, e che mi garantisce del vostto 
giuramento. 

All'indomani, nelle pianure etéree, Satana fece di: 
stribuire alle truppe gli stendardi neri che i soldati ala: 
ti coprirono di baci e bagnarono di lagrime. 

Satana si fece incoronare Dio. Affollandosi e preme: 
dosi sulle mura splendenti della Gerusalemme celeste, | 
suol, pontefici, vergini, martiri e confessori, tutto 


uti 


tarsi Co 


PRE N go 


ha popolo degli eletti, che durante il feroce combatti: 
RI mento aveva goduto di una tranquillità deliziosa, 0% 

gustava lo spettacolo dell’incoronazione con gioia inte 
nita, Gli eletti videro con vero contento precipitato DAI 
tissimo negli inferni, e Satana seduto sul trono del 5 
gnore. In conformità colla volontà di Dio, che loro ave! 


att. 1° 


: si 
i 
4199 
3 (+16) le 
 rptarono; DE modo antico: 
PI pre 851 si 
fe} iii 
1 c* more 
ord O Sign i 
Di firS ello spazio ; penetrani! occhi, 
on ndando  glob di terra © d’acqua der 
sali {ueste ricco niato la vite € formato 1 prim sa 
cont RE mp IVES, tra ruardi SU questa Roma in cui 
tit qragiol: È DSS E colla frode € colla menzogna; fon- 
pri tà: avev? paia 2 = 
ij dio dee ER nza fottavia UN santo governaYa TUE 
dato Ja de na ide che pregava e piangeva» 
aggio x 
ala cluesé . 
gli disse? confido Ja mia sposa: Custodiscila fedelmen= 
Ti donfermo il divitto ed il potere di giudicare del- 
ttrina, di egolare J'uso dei sacramenti, di fare leg- 
L] IAC . * . 
Di È intenere la purità dei costumi: Ogni fedele ha 
Razati conformarvisi. La mia chiesa € eterna, e de 
di essa non prevarranno. u 


l'obbligo 
li ‘no conto 
gin Nulla è cambiato. 
Fil successore degli apostoli si Vv 
di delizie. Sì prosternò, e rispose: 
— Signore mio Dio, io riconosco Ja tua yoce. Il tuo 
soffio si è sparso come Un balsamo nel mio cuore. Che 
benedetto, Che la tua volontà sia atti 


il tuo nome s1a 
come in cielo, così in terra. Non indurci în tentazioni 


ma liberaci dal male. 
dosi alle lodi ed alle az 
enza 


ide e senti inondato 


E Satana compiacer 
grazia, amava udir glorificare la sua sa 


tenza. Ascoltav SIR a È Ra 
celebravano pa con gioia i cantici dei De 
GvETO e ai ob ar gli piaceva più il 
dava alli e, poichè quello celebrava la natura; | 
SR insetto ed al filo d'erba la sua. Sa 
DI ammore, e consigliava la gioia e sà Tibe 
dolore re mpo fremeva nella sua car SI 
alla ene nel mondo, ora si sentivi 
letti felici Juardava la sofferenza e la 
boni RIO sua onnipotenzi a mM 
% san asse ; 
come un gradi gue delle vittime S@My 
odivatità dito incenso. Cond 
va di RO del conoscere 
scienza nuo ndere, nella tem 
lesse tutt va, potesse trapelare 
enon Ai Si compiac 
i esseri iminuito se pote nà 
è inintelligibile. Un 


“enrica | «Reda Mr i 


— 18060 — 


il suo cervello. S'immaginò un giorno di 
secondo l'esempio del suo predecessore, 
tre persone. Dopo questa proclamazione, vedendo 10 în 
de che sorrideva, lo cacciò dalla Sua presenza, Da 
tempo Istar e Zita erano ritornati sulla terra, Ss (Ungo 
secoli scorrevano come secondi. 

Ora avvenne che un giorno, dall’alto del suo 


Se È Ca * t 
egli affondò il suo sguardo nel più profondo dell'arto 
nissr 


è vide Taldabaoth nell’Inferno, in cui lo aveva Precipi 
tato dopo esservi rimasto incatenato egli Btesso, laldo 
baoth, nelle tenebre eterne, conservava la sua fierezza 
Annerito, bruciato, terribile, sublime, alzò verso sr 
Jazzo del re dei cieli uno sguardo di sdegno, Daisy E 
il capo. E il novello dio, osservando l’avversario, vide 
su quel volto doloroso passare l'intelligenza e Ja Bon 
Trattanto, Taldabaoth contemplava la terra, e vedendola 
sprofondata nel male e nella sofferenza, nutriva in cu 
re un benefico pensiero. ‘l'osto si alzò, e battendo l’éte. 
re colle sue immense braccia come con due remi, si slan. 
ciò per istruire e confortare gli uomini. Già Ja sua 
ombra immensa recava agli uomini dell’infelice pianeta 
un'ombra dolce come una notte d'amore. 

E Satana si svegliò molle di gelido sudore. 

Nectaire, Istar, Arcade e Zita gli erano vicini, I ben- 

galini cantavano. 
T — Compagni, — disse il grande arcangelo — no: non 
conquisteremo il cielo, È già molto sapere di poterlo 
fare. La guerra genera la guerra, e la vittoria genera la 
sconfitta, 

«Il Dio vinto diventerà Satana; Satana vincitore di- 
venterà Dio. Possano i destini risparmiarmi questa spa- 
venteyole sorte! To amo l’inferno che ha formata la mia 
mente; amo la terra dove ho fatto un po? di bene, se è 
possibile farne in questo spaventevole mondo, dove 
gli esseri non esistono che per l’assassinio. Ora, gra- 
zie a noi, il vecchio Dio è spodestato dal suo impero 
terrestre, è tutto ciò che quaggiù pensa, lo sdegna 0 
lo ignora. Ma che importa che gli uomini non siano 
più sottomessi a Taldabaoth, se Jo spirito di Taldabaoth 
€ ancora in essi, se essi sono, a stia somiglianza, gelosi. 
violenti, attaccabrighe, cupidi, nemici delle arti e della 
bellezza; che importa che essi abbiano rigettato il De- 


mmiurgo feroce, se non ascoltano i démoni amici che 


insegnano ogni verità, Dionisio, Apollo e le Muse? In 


le 
Tt 


E 
NDIC i 
3 ea 
o iene la storia di una 
oche righe CE jorni stri. «>» Pag. 5 
he in. dal 1789 sino ni giorni noBos: 
CI iigb ar: 5 troveranno indicazioni utili su di 
PNE accadranno fra poco strani av: 
Gut 27 pjplioteta: SL y 898 
I ci A TRE 
seni ve si entra nel mistero Et St) w 
pine vità, ci getta sui - 
gie: n Che, nella sua. potente brevità; CL_& 38 
(NUO Di del mondo PRE Deo cezote ATataa E 
CRCR cappella degli Angeli, a San Sulpizio, —_— 
unt < materia a riflessioni sull'arte e sulla teologia + ® 20 
35 In cui papà Sariette ritrova i suoi tesori » 26 
PTZIA A Des a i é 
È 13 i Pi Di un interesse abbastanza, VIVO; e di una 
CE moralità che sarà, Spero» molto gustata dalla maggior 
parte dei lettori, perchè si sintetizza n questa dolo. 
«Dove mi porti, 9 pensiero? Ds 


rosa esclamazione: 


infatti, è una verità generalmente ammessa: 


e perchè, 

che non è buona cosa pensare, € che la vera saggezza 

sta nel non preoccuparsi Gila REA IE 
- » 


re; cosa che piucerà,. 
è come il sanguinac-. 


. PI 


Go VII — In cui si parla d’amo 
poichè un acconto senza amore 
cio senza mostarda; una cosa insipida +. + > 
Ci, IX, Dove appare che, come disse un vecchio) 
greco, « nulla è più bello di Afrodite d’oro» 
poli 


Cap, X, — Che: supera ‘assai in audacia le immaginazio 


di Dante edi Milton: te 
(up, XI. _ Come l'angelo, vestito delle gli 
ciday lascia il giovane Maurizio privo del | 


custode © i sha amd "e 


Car. XIT, — In cui è detto come l'angelo Mirar, pi 
E 6 confortì nel quartierg, dei Campi | 
s vide una caffè conce 
? Bouchotte, e TEU sa sca n So 
ina —Tn'cui si ode la bell 
a Mi disegni e sì vedoni 
è dai tarlî, in una guardarobi 


| 
a 


a n DC . tubo all'opera 
felicità degli uomini, e termina in Modo ina ei Ja 


tei 5: 
miracolo del flauto . lito Del 


Car. XV. — In cui si vede il giovane Maurizio À 


'espingerh 


come abuso e vanità, ogni idea di nna nuova ri} ì 
be]. 


lione degli angeli p Si 
Cap. XVI. — Che mette in scena, uno alla volta. Mira o 
veggente, Zefirina ed il fatale Amedeo, è ChE TIE A 
colllesempio terribile di Sariette, questo pemitao sa 
Euripide: che Giove fa impazzire quelli di cuî RE 
la rovina ic | "È 
Cap. XVII. — Dove s'impara che Sophar, affamato d'oro 
come Mammone, preferì alla sua patria celeste ]a 
Francia, terra benedetta del risparmio e del edi 
e doye si vede una volta di più come colui che DE 
siede, teme ogni mutamento . FARO 
Car. XVIII. — In cui ha principio il racconto del Biardi. 
niere, e nel corso del quale il lettore vedrà svolgersi 
ì destini del mondo in un discorso ampio e magnifico. 
nei suoi concetti, tuanto il Discorso sulla storia uni 
versale di Bossuet è scarso e triste nei proprî 


Car. XIX. — Continuazione del racconto . . ....) 


Cap. XX. Continuazione del racconto . 


Car. XXI — Continuazione e fine del racconto RIESCE) 


Uar. XXII — Dove si vede, in un negozio: di antichità, 
la criminosa felicità di papà Guinardon, turbata dalla 
gelosia di un'amante abbandonata . etna) 


Cap. XXIII. — Dove si vede il meraviglioso carattere di 
Bouchotte, che resiste alla violenza e cede all'amore. 
E non sì dica più, dopo di ciò, che l’autore è misogeno » 

CAP. XXIV. — Che contiene tutte le peripezie attraversato 
| dal Lucrezio del priore di Vendîme . . . ... > 
Cap. XXV. — In cui Maurizio ritrova il suo angelo . . » 
Car, XXVI, — Deliberazioneg + </a 


Car. XXVII. — Dove si troverà la rivelazione di una causi 
segreta @ profonda, la quale molto spesso scaglia gli 
eri contro gli imperî, e prepara la rovina dei 


Vincitori e dei vinti, e dove il suggio lettore (se ve ne 


sono, cosa di cui dubito), mediterà questa giusta frisei 
a La guerra è un affare» A 


af Gai AIA INA) 


ì «Pag, 
nelle braccia di un'amante rimpiange ;l TA le fin 
H a 
perduto, e dove si ode l’abate Patonille Nigelo 
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Cap. XIV. — Che ci mostra il Che 


ca scena di fa 

Gopsacrato Aia pag. 143 
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donna d'altri, ù 
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me preten è Arcade, Vesperienza 
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(H_US Da rà 501 
indichi orrori ci fa migliori 
posti Li ammira com quale facilità un 
VXXI. Dr timido © dolce, può commettere un de: 
ae 
pudL = cui sì ode nel Gaffè di Glodomiro il 
Sa VINI — Come uno. spaventevole attentato getta 
cose 0 
si vede L'arresto di Bouchotte € di 
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